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QUESTIO:\'I 
D' L\'SEGi\'A:\Il!::'\TO PROFESSIO:-;rALE 

che rilascia il diploma di « architetto» ;•ma questa sezione 
esi te pii1 di noma che di fatto, e non è ordinariamente che 
il rifugio dei candida ti che falkcono negli studi per conse-
guire il diploma eli « ingegnere ci1ile ». Siccome poi questo 

LE SCuOLE DI AR HITETTCRA. 1 diploma abi li ta chi lo possiede all 'esercizio di tutto ci ò che 
Nello scorso me ·e si è chiuso a G enora r o Oongres •o ha rapporto sia c·olringegneria, sia coll'architettura, ne se a ne 

degli ingegneri ed architetti italiani, nel quale, delle tante che qnasi tutti si procacciano un diploma di ingegnere"' ci­
quas tioni che riguardano particolarmente gli architetti, è l rile. Nemmeno il due per cento dei licenziati dalle scuole el i 
stata appena toccata, ben si può clire, la meno importante, ! ingegneria richiede il diploma speciale di architetto; e se 
e>senclos i il Congre so limitato a ribadire che r e ercizio del- ! questi « architetti » nelr esercizio dell' architett ura non 
Luchitettura clebln farsi in modo e3clusiro da architetti de· contano per numero, bnto meno poi emergono per impor-
bitamente laureati (1). 1 tanza o carattere nell .ind irizzo nell'arte. 

:\la vi è una· questione c1 · ordine pregiudiziale, che è quella Si era bensì stabilito in massima che questi candida ti 
J i sapere se in l t::Llia vengano rila_ciati veri diplomi di ar- « architetti » cloressero procacciarsi una certa coltura arti-
ch itetto : se coloro che rice rono quei diplomi siano poi i n ri tica, frequentando la locale Scuola eli Belle Arti; questo 
architetti militanti. l principio è stato da parecchi anni sanzionato nello statuto 

Da oltre r enf an.ni dura il dibattito tra quelli che r orreb- della Scuola de gr Ingegneri eli Torino, e per qualche anno, 
bero riconoscere alle sole Scuole degl' Ingegneri la compe- così pro forma, gli allie,·i o l'alliew inscritto nella Sezione 
tenza di istruire e patentare gli architetti e quelli che vorreb- crArchitettura recar asi a prendere r iscrizione al Corso El e· 
bero accordata que ta competenza alle Scuole eli Belle Arti. mentare d· ornato della locale Accademia di Belle Arti; ma 

X ell rivist , nei congrcs3i, nei gabinetti minist riali, 11elle da qualche tempo anche questa formali tà è caduta in eli­
aule parlameatari si sono fatte, a dir vero, lunghe e dotte menticanza al « Yalentino », e quei pochi che credono di 
1li cuss ioni in propo ito ; si sono formulate propo ·te e ben l approfittare della scappatoia per essere poi semplicemente 
intenzionati progetti di legge ; ma il tutto è caduto nel nulla laureati « architetti » anzichè ingegneri cirili, Yi rie cono 
e si è empre da capo con nuore discn ioni e nuore pro- enza la neces:;ità di sapere se e i te nn· « Accademia Al-
pos te. ! berti n a ». 

~- K el l 7 4, quando fu fondata la nuora Scuola deO'rinae-
Esaminiamo anzitutto lo stato delle cose. gneri in Homa, si sanzionò ancora una r olta nello "'stat~to 
In Italia, finora, non sono che le cnole c1· Ingegneri che eli quella 'cuola il sistema misto el i fare concorrere il locale 

legalmente formano gli architetti. :\la in qual modo? Esiste I ·tituto di Belle Arti nella formazione Llegli architetti; ami 
beni simo pre o quelle , cuole nna Sezione d'Architettura fu stabili to che nel Consiglio di Direzione della Scuola di 

, « . Pietro in Yincoli » sarebbe inten ennto un profes ore 
( l ) Ecco l'orùin e del giorno votato: rappresentante dell' « Istituto di S. Luca » ; e, Yicer ersa, 
« L'So Cong resso degli ingegneri ed architetti ital iani, riunitosi in 1 l l 1 b t t Genova: c 1e a • cuo a sare l e s a a rappresentata da un uo profe . 
« Riaffermando i voti espressi dal Congres;;o tenntosi in Roma nel sore pres ·o l'Istituto eli Belle Arti. Malgrado ciò. la combi­

maggio 1890, fa voti perchè in attesa di provredimenti di legge che nazione non ortì l 'effetto sperato, ed anche a Roma è una 
valgano a tutelare efficace mente il decoro e gl'interessi degl'ingegneri 1 rara eccezione quariclo si trora nn l::tureato « architetto » 
ed architetti; f r . 

« l " Che per tutti gl"incarichi d 'esclusil•a spettanza d·ingegneri e sopra una yen ma c 1 laureati « ingegneri ci1ili ». 
di architet ti, le Amministraz ioni governative, provincia li e comunali e A Milano, su per gil1, succede come altt·ore, e sta eli fatto 
gli enti moral i sogget,ti all'Autorità tutoria, non possa no valersi che che no_n ha potuto attecch ire in ne su n luogo e in nessun 
di ingegneri el architetti laureati; \ modo Il tentati IO eli fare c ncorrere Istituti cr indole e tem-

« 2' Che presso le Prefetture dell e singole provincie sia tenuto un t t Ù 
elenco nomitHtivo degl'ingegneri ed architetti residenti nella pro 1•incia perarnen_ O roppo i parati tra loro a formare gli architetti. 
e debitamente laureat i ; ! E la ragiOne principale eli quesf insucce so ra cercata in ciò 
. " 3' C_he l'Amntinistraz~on e g-!ud i zia ri~ sia invitata a. valersi in l che ~l metodo b_uono p_er fa re addes trare l' o_cchio e _la_man? 

VIa CO? sul_tn·a _d_el_ parere ~el locah .• Co l_legt yer l~ fùrm_azwn~ de~!~ al dtsegno ed Il senh mento al gusto dell arte pet giOram 
elen~h.t det pent~ _m ~~g? er~ ed archt~e~h e eh quelli degh altn pcntt artisti delle Accademie non è confacente 11er aioyani prove-
tecmct non mumtt det tJtoh accademtct : l · t· d 11 · · , ' · · · · '? · · 

« 4'' Deplorando poi come spesso htluni assumano indebi tamente ~ men_ 1 a e Um_rersJ~a e h apwntah lt I~e r h _m lUI Ac~a-
il titolo d'ingegnere e di architetto, il che è contrario alla legge e da n- ! demta. Ed a chi Yemsse la malaugurata tclea eh tentare l e­
tloso ai diritti acquisiti degli ingegneri ed architetti laureati, si fanno ! sperimento in sen o inverso ne otterrel be di certo ristùtati 
vot~ p~r~hè_ dal11_Ii ni ~ero siano date i s tru~ioni a!le Autorità prefdtizie ! anche piì.L meschini. ' 
c g mdtztane accwcche provvedano a repnmere t! lamentato abuso; l , . . . . . , . 

«5° Che il Ministro di Grazia e Giustizia e C n l ti im partisca le di- l Un altra ragwne clt questo lll ucce o sta lll CIO che l 
sposizioni opportune affi nché i !avori peri tal i giudiziari siano equa - candidati architetti non hanno nelle Scuole c1· Itweaneria 
m~nte :ipat:tit~ rra. coloro che sono regolarmente inscri t ti sugli Albi Corsi a loro speciali; e si non trovano che il Corso d.lrchi-
de t pentl g mdtztan; t t t · 1 · 1 l '. 
. ." 6° Che sttll?- liquida~ ione del!e co_m~etenze. re~ative a lavori pe- e -~~ra_ a. ~rogramma . S?~mano: c 1e. Sl_ SIO ge _P~~- g t~ge-

ntalt esegnth da mgegnen ed arch1tett1 sm sentito ti parere del locale \ gnen Ctvtll. l a sola cltftetenza ha alhen ed alhe\l consiste 
Collegio » . in una qualche restrizione per gli architetti nei programmi 
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di materia scientifica. E poichè, dopo tutto, il diploma di · t rada . L:t Yera moltitudine dei licenziati da que te ezioni 
« ingegnere r i1ile » comprende ed ha tu tte le prerogative 

1 
forma uno sciame di malcon ten i, i quali non sanno capa­

di quello di « architetto», ono pochi o ness uni gli ingenui ! citar i del din iego che i fa loro di un diploma e credono 
che aspiTino a que ta laurea di ingegnere a sistema ~·idotto consi tere in ciò solo l'origi ne di tutti i loro guai . 
che è rappre entata d~l diploma di « archi~etto » . . l E . co ·ì, tir~ndo le omme, da una part~ abbiamo gr ~ge-

Dato questo stato eh cose, ne uccede rhe t l 1ero, 11 grande ! gnen che dedicano gran par te della loro gwventù a studtare 
con ingente degli architetti laureati r i è dato dagl'ingegneri · t utt· al t ro che architettura, e poi nell 'esercizio della loro 
ci1ili, i quali la fanno anche da architetti, e ciò tanto nel- carriera de\·ono studiare da è con molta perdita di tempo e 
l 'e ercizio pri rato della profes ione come nedi uffi ci comn- fare il loro tirocinio a carico dei primi committenti che li 
nali e ao1ernatid . Nelle g randi città, capih~ogo di regione, ricercano come architetti : e dall 'altra parte abbLiillo un 
do,·e l~ fabbricaz ione delle case ha a1uto un note,·ole ' Vi- gran numero di giovani che, inco 9 enti, i mettono nelle 
luppo, i sono ven ute delineando, inn ro, alcune personalità Scuole di Belle Art i ulla strada dell 'architettura e poi si 
che hanno acquistato una speciale e ben riconosciuta com- 1 perdono quasi tutti per via, e i pochi simi che arrivano alla 
petenza, e ono ricercate ed unil'ersalmente riconos<-iute come meta, t rovano poi chiu e quasi tu te le 1ie an· e ercizio della 
veri_ ar~hi cetti; ma nelle cit~à di provin_cia e negli :1ffic~ y ub- Ì profe sione. 
blic1 e 1 te ancora la ma s1ma confusiOne, e tu th gl mge- ~ 
gneri civili e m·citano egualmente l 'architettura come l ' in-
gegneria tl·adale, l ' idraulica e 1ia dicendo, se pur qualche l Da oltre 1ent'anni dura questo s ato di cose dissolvente, 
volta non tengono anche il campo dell 'agrimensore e del pe- l e finora ne"suna via el i uscita è stata proposta, che non 
rito agronomo. In ogni ca o sta adunque il fatto che l 'archi- l abbia subito sollevato un coro di proteste appena enunciata. 
tettura viene ad essere abitualmente esercitata da coloro che !l La ragione prin ·i pale eli que~to risultato negativo sta nello 
in giorent~1 hanno fatto studi e t irocinio coordinat i a tut- spirito di a oluti mo, direi quasi di intolleranza, con cui 
t' altro indirizzo che a quello dell 'architetto; e che questa le due par i contendenti hanno creduto eli poter risolvere la 
non sia t ra le piil gravi cagioni del poco credito come della 1 questione. Tutti ammettono che l'architetto non deve e sere 
poca considerazione di cui presentemente gode que t'arte in nè olo artista, nè solo costruttore, ma che deve essere l 'una 
Italia, nessuno vi è che non lo reda. e l'altra cosa insieme. · 

:'Ifa gli uni pretendono che nell 'archi tetto debba prevalere 
- la colhu a ar tistica e che perciò le Scu,ole di A.rchitettma 

Facciamo d'alt ra parte un breve e ame delle Sezioni . debbano essere in seno agli Istitu ti di belle arti : gli alt ri, 
d'Architettura quali esdono nelle cuole di Belle .irti, e i quali si accontentano eli r edere nell' architetto un buon co­
ne avremo un altro quadro per mùla più confo rtante. Anzi- ! truttore eli edifizi pubblici e prirati, vorrebbero che le Scuole 
tutto, il contingente principale degli allie\i artisti arriva l di A.rch itettm a continuassero acl e3sere sempre un privilegio 
direttamente dalla quinta elementare, quando non è lo scar to ~ cleo·li Istituti di Inaeaneria. 

. . . . . ) o . o o o 

eli coloro che nelle Scuole tecmche o nelle gmna utll non l In pre enza eh queste due opposte tendenze v1 furono pme 
hanno r oluto o saputo proseguire. • i richiede, è vero, come ! tahrni che di ero : l 'arclùtetto non è soltanto un artista e 
condizione d'ammissione in elette Scuole, che i candida i ab- l non può essere soltanto nn costruttore, ma deve avere del­
biano frequentato un Corso elementare eli clisegno ; ma ciò j l 'm1o e dell'altro ; ne snna istituzione e istente è perciò adatta 
viene interpretato con criteri così blandi che, in generale, è l a formare il suo vero temperamento; si crei quindi un 'istitu­
pre' ochè nulla la colt ura letteraria e geometrica, come è s zione nuova di pianta che rimanga all 'infuori tanto dell 'in­
poco meno che nulla l 'abil_ità manual_e al disegno di coloro ! gegneria come degli Istituti di Belle Arti. :Ma costoro cadono 
che entrano nelle Scuole eh Belle Arb. 1 in un errore nel quale in Italia si è caduti troppe volte in 

In_ es_se yoi_l 'i?segnamento _delle n:a~er~e di coltura _gene- l quest i ulti~ni tempi . Tosto ~h~ sp:mta la n~ce ' sità di una 
rale e hm1tab ssnno; le matene spemah eli colt ura e eh sus- ; nuova funnone, tosto che trn 'Istitnzwne mamfesta qualche 
sidio per gli architetti non sono nemmeno inscritte a pro- ; lacuna, qualche difetto, si perde ogni speranza, e invece di 
gramma. Solo chi credesse ai temi di e ·ami e di concorsi, l ritornare trn istante •ni proprii passi, invece di riempire la la­
alle esposizioni didattiche e simili manifestazioni don-ebbe 1 enna, eli correo·aere l' errore, si crea di sana pianta una nuova 
concludere che nelle Scuole di Belle Arti di\entino t utti ar- istituzione; co l le spese g-enerali e di per onale crescono a 
chitetti per inca,nto, perchè i temi ed i saggi non sono quasi dismisura e il disperclimento di attività e eli intelligenza è 
mai rilievi o studi clall· antico , o mode ti progetti eli imen- tale che t utto riesce imperfetto ed incompleto, le 1ecchie isti­
zione, ma progéttoni vasti e complicati di ville per Cresi, di t uzioni seguitano a tro\-arsi male e le nuove si tro vano pego·io 
cattedrali grandiose, di cimiteri monumentali, di teatroni ancora. , 
di prim'ordine e simili. .à. parte tutto ciò, il yenire a propug nare la creazione di 

Vi fu tuttavia chi credette a questa lussureggiante pro- cuole eli Architet ura nuovi ime eli pianta equivarrebbe ad 
duzione di architetti, e a F irenze, a Napoli , a Venezia si ' averle il giorno del giudizio. 
fece il tentativo di elenre queste 'ezioni a >ere cuole ~ Sarà dunque miglior con iglio anisare al da farsi nei· 
professionali di architetti; ma il tentativo fatto senza ac- lin1iti di ciò che è pratico, lasciare da parte le fi sazioni 
conci me~zi ~ rimasto _necessariamente ~ri ~·o ~i ris_ultati, e '! preconcette, . rinunzia1:e al vezzo di \O l ere ~ut~o copiare d~l­
t uttora s1 tn·a avanh con queste Sezwm d' A.rclutettma, l 'estero, o eh volere n olrere tutte le questwm con l' auton tà 
dalle quali, se qualche raro temperamento di artista, se 1 el i qualche ·entenza enunciata isolatamente da un uomo di 
qualche vero architetto \iene fuori, è per eccezione, mentre l talento. 
la grande maagioranza degl ' inscritti o si smarrisce per Teniamo conto delle nostre condizioni etnografiche e so­
istracla o va a formare il contingente dei disegnatori subal- l ciali , evitiamo di far duplicati, teniamo il massimo conto 
terni eli professione, o degli insegnanti disegno nelle scuole l pos ·i.bile delle esistent i istituzioni e che hanno già altre ra· 
e negl 'Istitut i tecnici. Pochi , estremamente pochi , furono gioni eli esistere e di. sussi tere. 
i valorosi che, unicamente per forza del proprio talento e , i vogliono creare «Scuole uperiori di Arclù tettm a »; ma 
dello studio che fecero di loro iniziatiYa , hanno saputo è per lo meno strano parlare di Scuole superiori mentre non 
procacci arsi la capacità e la riputazione di veri architetti; esistono le inferiori; sarebbe come il pensare alla nomina eli 
e a co toro non mancarono occasioni e ordinazioni per faf'i l generali là dqve manca ero i quadri degli ufficiali. Lasciamo 
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i 
dunque per il momento di aspirare alla formazione eli ~cuole ; 
superiori, ma preoccupiamoci di a.rere buone cuole ordinarie i 
che siano con lilla certa uniformità ripartite in tutti i nostri 1 
centri eli studi come è uniformemente .entito in tutto il · 
Regno il bi . ogno di ::rrere buoni architetti. 

miti nelle attribuzioni dell'architetto, dove cioè fi nisca l' ar­
ti sta ed incominci il co truttore. parimente non sono punto 
defi niti i limiti nelle attribuzioni delringegnere dore cioè 
finisca il costruttore ed incominci r architetto. 

Alle ragioni colle quali alcuni yorrebber•) caldeggiare la 
istituzione di 1 cuole di Architettura unicamente nei grandi In qu anto alle cuole eli Belle Arti è pure indispensabile 
centri monumentali, dore è antica la tradizione, come ari- ; che abbiano a corroborare la loro 1 ezione di Architettura con 
renze e Venezia, si potrebbero contrapporre le ragioni eli ; alcuni insegnamenti nppletori di statica, eli costruzione, di 
coloro che astengono che le scuole sono ancora più neces- l studio dalrantico ; ma che que ti Cori suppletori non ven-
arie dove difettano i grandi monumenti, dove mancano le ! gano affidati acl Insegnanti teorici che r adano a far liL 

g rancli traelizioni, perchè que te tradizioni abbiano a for- dentro una ripetizione di quanto insegnano in lill Istituto 
marsi e i monumenti abbiano a sorgere tardi o tosto. tecnico od in una Facoltà eli matematica ; ma che siano 

Se è yero che può e · ere buon archite to nn. ingegnere chiamati a comporre ed a rolgere questi Corsi architetti 
civile che si è procacciato una certa coltura artistica, è pur militanti nelre ·ercizio pratico della profe-sione, i quali, 
vera la proposizione inrersa che cioè può anche e ere buon con ci dello scopo finale, dell'ambiente e dell'indole degli 
architetto un arti ta che si arà procacciata la neces aria ! allieri, appiano tenere un linguaggio e un lirello d'inse­
coltura in ingegneria. In altri termini . se concediamo che ! gnamento accessibile alrintelligenza e insinua bile nell'animo 
possano elirentm·e architetti ali allievi di ingegneria che stu- ! eli chi ri,-e in lill ambiente di belle arti e non è ancora e erci­
diano un po· eli belle arti, permettiamo pure che possano eli- tato a spaziare at ra~erso alle elucubrazioni speculative di 
ventare architetti gli allievi eli belle arti che studieranno tre anni di Liceo e di due anni di Facoltà matematica. Dato 
quanto loro pos a occorrere eli ingegneria. qne to complemento eli una appropriabile coltura pratica 

Conseguentemente la ciamo che le Scuole eli Ingegneria non mancheranno anche le cuole eli Belle Arti eli portare 
continuino ad avere la loro Sezione di Architettura e la re-

1 
alla ocietà il loro buon contingente di architetti, e saranno 

latiYa facoltà di rilasciare diplomi eli archi etto; ma per- ~ architetti pratici e non da meno dei loro colleghi provenienti 
mettiamo anche alle cuole di Belle Arti di elerare la loro l dalle Scuole d'Ingegneria. 
Sezione di Architettura a Yera Scuola professionale con fa-
coltà eli rilasciare un diploma di architetto che. negli effetti 
legali, sia equipollente a quello rila riato nelle Scuole di 
Ingegneria. 

Nè vogliamo dire con ciò che le due Scuole di Architetti 
le quali verrebbero co~ì a formarsi, abbiano da venir otto­

: poste a programmi livellatori, nel sen o che la coltura ar-
* j ti tica e quella cientifica abbia da essere al medesimo grado 

La proposta, come ognun Yede, non mira ptmto a lasciare i tanto nei candidati di una Scuola come in quelli dell 'altra. 
inalterate-le ezioni eli Archi ettura ì e come sono pre ente- Intendiamo invece che que te due colture debbano e sere 
mente, tanto nelle Scuole eli Ingegneria come nelle cuole complementari nel senso che il eli più dell'una compensi, in 
eli Belle Arti. certo modo. la cleficenza dell 'altra. Im ero un architetto che 

Joi siamo inrece convinti della nece sità che sì le une ha molto s~iluppata r attitucline disegnati va e la immagina­
come le altre debbano mutarsi radicalmente, completarsi e l zione artistica può accontentarsi eli minor coltura scientifica , 
correggersi in relazione con la nuov-a ftmzione eh n rrebbero e 1iceversa. 
chiam ate acl e~erci tare . . . . • ,. . . j D'altr~ parte, t~1tti appia_mo come i problemi dell 'arc~li-

Le Scuole d1 Ingegnena nnuncmo all1bndo s1stema, che tettura 1 presenhno van a h, e quante volte preponclenno 
sperimentalmente ha dato pro1e affatto neaatire, di man- le difficoltà arti tiche, altrettante Yolte i tro1ino preponcle­
clare i loro candidati ad apprendere la coltura artistica in rare difficoltà tecniche e costruttire. 
altri Istituti. Gli allieYi ingegneri che, dopo l' nirersità, Or quando an simo due categorie eli architetti, per il 
yanno in una Scuola di Belle Arti acl apprendere il disegno, principio ineluttabile della clivisione del layoro, per quella 
arri1ati colà sono in lill ambien e co ì nuo1o per loro che si ! t endenza tutta moderna allaspecializzazione delle operazioni 
trovano come pe~ci fuori d'acqua e concludono nulla di di una mede ima industria, ne an-errebbe che ogni categoria 
buono. Quindi le Scuole di Ingegneria institniscano nel anebbe più facilità di commi sioni e di ucce so per quei 
proprio seno uno o due Cor i eli insegnamenti suppletori, que iti di architettura che fo sero pii1 in relazione coll'in­
a\enti realmente carattere e indirizzo arti tico ed esclusi1a- dole e col temperamento di chi è chiamato a risolrerli. 
mente destinati ai can.didati in architettma ; e perchè ciò Jon gion na conderlo, i formerebbe certo una gara di 
sia fattibile, bisogna che la i ti tuzione di que ti Corsi sia ri1alità t ra le due schiere; ma non sarebbe piit un antago­
accomp1Lgnata da lma corri ponden e diminuzione nel nu- nismo eli querimonie, di recriminazioni, di rimpianti; i con­
mero e nell 'ampiezza degli aUri in egnamenti di carattere tendenti arebbero ad armi pari e . i avrebbe una gara, una 
matematico. Inoltre si tabili ca che i candidati in archi- , nobile emulazione che andrebbe tutta a profitto della soc­
tettura non abbiano da optare per questa 1Jezione a po- ietà e tutta a maggior decoro dell'arte vera ; ed a ciò cor­
sterio1·i, cioè nei soli due ultimi anni di Corso; ma che questa risponderebbe una maggior considerazione e dignità a favore 
elezione debba farsi subito nello in criver i al primo anno della profe sione tes a dell'architetto. 
e che fin dal primo anno abbiano principio in egnamenti ve- Potrebbe in orgere il timore che aumentando il numero 
ramente speciali agli architetti. Basterà ciò. a no tro aniso, delle 1 cuole abbia poi da aumentare di troppo il numero 
perchè le Sezioni eli Architettura, che ora 1ivono ·olo di degli architetti. Ora que to timore non donebbe nascere 
nome, po 8ano prendere vitalità ed avere numero di af- perchè fin d'ora è già strabocchevolmente grande il numero 
fluenti e scopo e carattere e importanza e autorità pari alle degli architetti. Tutti gli ingegneri ci1ili che yengono !an­
altre sezioni. Portando poi un po' più di collezioni e di col- l reati a centinaia ogni anno sono considerati e si considerano 
tma e di sentimento artistico nelle Scuole eli Ingegneria oggidì quali architetti. E quanti non sono i disegnatori e i 
sarà ottenuto ancora lm altro aiutare effetto . quello eli dilettanti che oggidì la1orauo anch'essi da architetti? Invece, 
agire sull 'ambiente e eli giovare anche alle altre Sezioni 1 quando e istessero le Scuole, come ho cercato eli cleUueare 
perchè, e non sono pre entemente definiti legalmente i li- , più sopra, la profe sione sarebbe de tinata man manp ad es-
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sere esercitata dai veri architetti. ~ è ,.i sarebbe da temere 
un ecce~ sivo numero eli patentati, perchè non è facile trovare 
molti individui che abbiano facilità e temperamento appro­
priato per acquistare a un tempo e, con giusto equilibrio, 
compenetrare quel complesso el i cognizioni e eli attitudini 
arti tiche e scientifiche neces arie a fa re buona prova in ar­
chitettura. E ancora, dove i coltiveranno e cresceranno le 
poche buone piante fruttifere, scemeranno e compari ranno 
le zizzanie infruttifere e malefiche. 

All"~ttuazione eli_ queste rifo ~·me si frappongono difficol~à ! 
eli ordme burocratico. ~la no1 domandiamo quale cosa m ! 
Italia, appena buona e naturale, non abbia avuto per eftèt- ! 
t uarsi a lottare contro le difficoltà della burocrazia. E per j 
questo dorremo sempre rimauerci colle mani alla cintola? 

Neppure la spesa dovrebbe essere eli ostacolo all 'attuazione 
delle riforme accennate, perchè con un razionale rimaneggia­
mento degli organici dei singoli Istituti sono ancora possibili 
nuove e sane economie ; c il provento di quelle può tornare 
più che sufficiente a sopperire alle nuore e non grandi spese. 

Le città principali capiluogo di regione, cloye esiste 1ma 
Scuola eli Ingegneria e un Istituto ?l Bel~e Arti od Acca­
demia, fruirebbero tosto della emulaziOne eh due Scuole pro­
fessionali eli Architettura. 

Le città come Venezia e F irenze potrebbero fin d"ora avere 
il beneficio anch'esse di una Scuola professionale eli Archi­
tetti. E il non averle avute finora oltre a un danno è rimasto 
un disdoro nazionale. 

Altre città importanti abbiamo nelle quali una Scuola 
professionale di Architetti sarebbe veramente indispensabile; 
queste scuole formerebbero a un tempo occasione e mezzv eli 
riorganizzare e rimigorire le antiche locali Accademie od 
Istituti di Belle Arti che ora languiscono per mancanza di 
un indirizzo pratico e moderno di insegnamento, mentre 
hanno ben antiche e giuste ragioni eli sussistere. In alctme 
di queste città si sono fatte spese e duplicati di spese per~ 
fondare una Scuola Industriale e non ·i è provreduto una 
scuola per la piì.1 necessaria delle industrie, dopo l'agricol· 
tura, che è quella della fabb ricazione delle case. 

Quando uu certo numero eli Scuole eli Architettura, così 
inte~e , ayesse 1ita in Italia, allora, a mio avviso, sarebbe 
giunto il tempo eli fondare una Scuola Superiore di Archi­
tettura in Homa, ed un paio al piì.1 di altre in altre citt~L 
importanti. Allora anebbe la sua ragione cl"essere una 1era 
Scuola 'uperiore e troverebbe nelle altre, per così dire, il 
vivaio dei suoi allieri e dei suoi insegnanti, e sarebbe per 
l 'Italia qualcosa di analogo a ciò che è per la Francia la 
Scuola eli Villa )ledici in Roma. 

Torino, Ottobr~ 1896. 
c. C.\ ELI.I. 

COSTRCZlO:\I DI STRuTTCRA ~ICRARL-\. 

IL :NUOVO PO~TE 
DELLA CO LO UVflE.\IERE _\ GI.\EVflA 

IN CALCESTHUZZO Dl CE)IEKTO CO.\lPHES O 

Lettu ra dell' Ing. T. Pnr:'i r:: nr, 
Capo deWlifficio dei larori pubblici del ~luu idpio di Torino (!) . 

Cenni genera/L - Nell 'imminenza el i nuoYi studì per la 
sosti tuzione dd ponte )Jaria Teresa sul Po, l'Arnm inistrazionc 
eli questa Cittù ha ct·cduto oppor tu no d' inr iare l'Jngegnere­
Capo a Gi ne\Ta per \·isitarri il ponte in cos tmzionr. alla · 
« CouloU\'ren ièrc >), intorno al quale giù avC\·asi qualche no­
tizia, desunta da alcune pubblicazioni. 

(l ) Dagli Alti della Società degli I ngegneri e degli Architetti 
in Torino (Seduta del 30 marzo 1896) . 

La notevole opera intrapresa da ll 'Amministrazione dell a 
cillà di Gineu a, so lto gli auspici dell 'eminente ingegnert 
Turettini , c diretta dall ' ingegnere Butticaz, riflette la cos tm­
zione di un ponte lungo circa H -0 metri su due rami del 
Rodano, con lire! lo stradal e a 6 metri e mezzo sopra le acqw: 
massime. 

Tale ponte dove ~·a essere acl un tempo elegante cd econo­
mico e polersi co Lru ire in pochi mesi , per essere pronto alla 
data dell'apertura dell 'Esposizione Nazionale Srizzera, stabi­
lita al 'l " maggio prossimo. 

Date tut te ques te condizion i, che non sa rebbe stato poss i­
bile soddisfare con una oi'C!inaria cos truzione muraria , si 
p nsò di ricorret·e al sistema già adottato per il pon te sul 
Danubio a )funclerkingen ( l) . 

Il calcestnt~::co cementi.:,io per archi e volte . - L'uni co 
arco, di 50 metri di luce, de l ponte di Munderkingen, è 
esc lusirnmentc fo rmato con ca lces truzzo di cemento com­
presso (l di cemento, 2 ·112 eli sabbia , 5 di ghiaia), e cos ti­
tuisce una no\·ità tecn ica, non so lo perchè archi mono litici 
in ge ttata di così gran luce non se n 'erano ancora cos truiti , 
ma anche pcnhè ~ Il a chiave ed all 'imposta l'arco presen ta le 
articol~zioni di acciaio, usa te prima so ltanto nelle cos truzioni 
metalliche. · 

I materiali imp iegati fin ora per gli archi e le vòlt_e mu­
rarie sono i mattoni e le pie lt'e; ma dopo la buona prora 
falla dal ponte di Munderl;ingen , e specialmente dopo gli 
sludì e le diligenti esperienze eseguite dalla Società Austriaca 
degl'Ingegneri e degli Architetti (2), si può alfermare che il 
ca lcestruzzo di cemento compresso presenta tali vantaggi sui 
material i accennat i, da essere consigliato specialmente nei 
casi di grandi luci. Questo calce truzzo ha difatti le seguent i 
parlicolaritù: 

'l " Coefficiente di clasticitù per la tensione quasi idenliw 
a quello per la compressione; 

2" Dopo 6 mesi dall'impiego tale coeffi ciente può essere 
di 300,000 e -1-00,000 lig. per c', secondo la composizione 
dell 'impasto ; 

3 · La resistenza alla compressione, che può raggiun gere 
lig. -100 al c', non si allontana in media da kg. 250, c quell a 
alla tensione da 20 kg. per c' . 

Ne l ponte eli Munderkin gen il calces truzzo impiegato pre­
sentò, dopo soli J. mesi, una resistenza alla compressione di 
332 kg. per c'. 

Dyckerkolf, che eseguì a Dresda parecchi ponti di 20 a 25 
metri di corda con ca lces truzzo di cemento, osserva che il 
calces truzzo ma gro si dilata meno di quello ricco di cemento, 
e che perciò do\Tcbbc preferirsi non os lante la minore ua 
res istenza; in fatti usn ndo impas ti compos ti di I di ce tll.cnto, 
v di ghiaictta e 8 eli pi etre pacca te, ottenne ancora una re­
sistenza di -1 20 kg., e non per questo egli crede che deuuansi 
aumen tare le dimens ion i, mostrandosi il ca lcestmzzo sempre 
superio re alle muralure ord inarie, anche se le pietre in esso 
impiegate e prese iso latamente presen tino maggior resistenza 
alla com pressione. 

Il ca lces truzzo, olt re ad essere meno cos toso degli altri 
ma teriali , presenta anche il va ntaggio di permettere costru­
zioni più spedite; ma il suo pregio maggiore co nsiste nel 
poter con esso calcolare con grande precisione la grossezza 
da assegnarsi alle diverse parti della costruzione, permettendo 
nuoya eco nom ia, pure conservando nell o sles o tem po l'asso­
lu la sicurezza, e la sunnominata Società Austriaca avreuu t> 
riconosciuto che, a paritù di Hessione e di res is tenza , un a 
Yolta di mattoni deve arcre grossezza doppia di altra eli cal­
ces tmzzo ( I di cemento e 5 eli sabbia) . 

Se si aggiun ga che le vol te di ca lces truzzo sono più legge re 
di quelle in mura tura ord inaria, e che in esse la resistenza è 
uniforme, perchè la massa è mono li tica, si deve ritenere clw 
al calccs tmzzo di cemento co mpresso è aper to un lun go aY­
venire nell a cos truzione dei pon Li. 

Articola:,ioni. - La p:m ibi li Là di fa r passa re in determina Li 
punti nlla chiave ed nll 'imposla la curva delle press ioni e di 

(l) Vedi Ingegneria Civile, anno 1895, pag. l e tlV. I. 
(:2) Vedi Ingegneria Ci ~:ile, anno 1895, fa.s c. di agos to, pag. 11 8 

e seguen ti. 

• 
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Fronte - l a 1000. 

Sezione longitudinale - l a 1000. 

Sezioni irasversali. 
ail•imfos!a all4 chla'fle 

Fig. 91, 92 e 93. - Ponte della Coulou vrenière a Ginevra. 

dare al l'a rco la fo rma di un sol ido el i ugunl res istenza; la 
poss ibilitù di permettere all 'a rco medes imo di compiere libe­
ramente i picco li movimenti domt.i all 'abbassa mento nel 
disarmo ed alle Y:Jriazioni di temperatura, sono le ragioni 
principa li che hanno indo tto a servit·s i dell e ar ti colazioni per 
il ponte di :\Iunderkin gen c per il nuoyo ponte cementizio di 
Ginev t·n . 

JJescri~ione generale del ponte della « Coulouvrenière >>. -
Il ponte; lungo circa H O me tri (fi g. 01, 02 e 93), constn di 
due arc hi principali di 40 metri di co rda ciascuno, separa ti 
da un co rpo centrale composto di due pile di m. 7,50 di gros- . 
sezza c di un occhio ova le di 'IO metri di larghezza, del qua le 
olo la me tù superiore emerge da ll 'acqua, presentando così 

l'aspet to di un arco . Alla spa lla des tra, di metri -13,70 fa se­
gu ito un arco di m. 11 di co rda, che lascia ad ito ad una 
st rada nlzaia; la spalla sinistra è massicc ia e non si potè as­
segnarle grossezza maggiore di m. 10, IO per l'es istenza di 
urt acquedotto che si dove1·a consenare, ma si supplì con op­
portuni rincalzi sot to l' acquedotto medesimo. 

Fra i due parapetti il pon te Ir a una laq;hezza libera di 
m. l', di cui m. 11 destinati al la carreggiata e metri i ai 
marciapiedi laterali. ~e l mezzo della carreggiala è dispos to 
il bina rio della strada fen ata a scar tamen to ridotto, che già 
è in e ercizio dal l • marzo co rrente per il senizio de !l' Espo­
sizione. 

Sot to i marciapiedi sono colloca le le condutture pee la 
distribuzione dell 'acqua ad al ta e bassa pressione, quell e per 
il gaz , i cavi della rete telefonica e quelli per la distribuzione 
del!' elett rici tù. 

Quantunque la parte intema del pon te sia tutta el i ca lce­
st ruzzo, pure l'aspetto es tem o è quello di un ponte monurnen­
lale di pietrn , poichè si è impiegalo il granito fino al li vello 
dell 'acqua nel braccio sinistro del fi ume, che po rta l'acqua 
alle turbine dell 'ed ificio idJ·aulico munici pale, ed altra pietea 

da tnglio nei timpnniJ nell e spnll c, c anche negli ;~rc!Ji mi­
nori non articolati. 

Le tes te o ft"Onti degli nrchi mngg iori, benchè presentino 
l'nspetto della pietr:J Jn lng lio, sono invece cos truite con lo 
stesso calces truzzo dell 'a rco, nel quale si sono murnli L'On 
cemento scaglie di pietrame, in modo da form are bozze ru­
stiche sporgenti , che nnche a brev iss ima distanza sembrano 
formate ·con puddinga o conglomerato . 

La cornice di coronamento, alta l metro c con agge tto di 
G5 centimetri , è assa i ri cca ; il parnpetto che la sor rnontn, 
di grnnito rosso di Baveno , formcrù in co rrispondenza del 
co rpo centrnlc. una specie di terrazzino, so tto il quale sa rà 
murata una lapide commcmorati r::t. 

Grand i candela bri di pietra, con zoccolo omato di fes toni, 
so rmonteranno le due pile centrali ; tutta ques ta parte deco­
rativa costerù oltre cento mil a lire. 

Fondazioni. - In corrispondenza della spa lla des tra si 
rinvenne il fango lacustre sov r·n ppos to n! gi:Jc iale, per rag­
giunge re il quale si clorelle r ico rTere all 'infiss ione di circa 
400 pnli lunghi fin 25 metri, nlcun i dei quali so no Yerticali, 
gli altri inclinat i successivamente fino a 30'; essi furono 
mess i in opera co l mezzo di bit ltipali elettri ci, nei qual i fa­
cevasi variat·e l'inclinazione della guida. 

A1·chi . - Gli arch i mnggiori lwnno In conia di m. 40, IO 
e la saetta di metri 5,00 co ll ' imposta allivello delle magre. 

La grossezw in chiaYc è di metri 1,00; nll ' imposta di metri 
'i , IO e ai reni d i metri l ,40; cos icc hè la mass ima pt·essione 
unitari a risulta quasi uniform e in ogn i sez ione dell 'a rco. 

Ln curva direttrice dell ' int rados si nvvicina ad un arco di 
cit·co !o, ma è effettivnmente traccin ta con vnd arch i di circolo. 

Il cemento impiegato nelln cos truzione degli archi è a 
len tn presa, tipo Portland di prima qrwlità-exlra ; il ca lce­
struzzo era fOI'm ato con ghi niet la c sa bbia, impiegando kg. -125 
di cemento pe r ogni .met r·o cubo d' impas to. 
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ope1·azione aH ebbc potu to an tici parsi anche di otto gio rni, 
ar uto rigua rdo alla eccezionale bontà del cemen to im pie­
ga to. 

i\el disa rmo no n si r erifica rono incOiwenienti nè a .\ltm­
derkingen, uè a Gine\Ta : qui pe rò fu assa i mi nore l'abbassa­

ln tutte le altre pmti del ponte si adoperò cemento di qua- ' 
litù ott inta, ma non pecial e, e le proporzion i Ll i esso negli 
impasti, si fece decrescere fin o a kg . 250 per met ro cubo, a 
secondn della maggio re o minore res istenza che ciascuna parte 

1 
del ma nufa tto deve presen tare, impiegando nel calcestruzzo 
non più ghi aictta, sibbcnc ghiaie naturali o sp3ccate. ' mento all iJ ch iare, che prcreduto in se tte od otto cen time tri, 

si accertò di so li 35 mill ime tri ; mil non i può in alcun modo 
affermare cl 1e ciò dipend a cliJ I modo di esecuzione deg!i archi , 
potendo arere grandissima in flu enza la maggiore o mino re 
res istenza delle fon daz ioni e la robustezza delle armature. A 
Munderl\i ngen l'abbilssamcnto totale fu di mill ime tri 146 
dopo 5 mesi e con una differenza tli temperature di 5 cg. 

La cos truzione degli archi non procedette com e per il ponte 
di ~Iund crki n ge n a strati sou appos ti di calces truzzo . Il Dire t­
tore dei la\'ori ha creduto più opportuno costm ire gli archi 
a zone o conci di tu tta l'altezza dell'arco, colla gros ' czza di 
circa 'l metl'o e contemp ranca meute per tutta la larghezza 
del ponte. 

Ebbe così agio di far procedere i lavori nell o steso tempo 
tanto a partire dn ll c imposte qua nto daila chiaYe, eYitandonc 
il cari co pr-o vvi ·orio, che veniva co ì sos tit uito da elemen ti 
pennanenti c che face va no pnr te Llcll'a rco stesso . Al tro ran­
taggio conseguito è qu ello che 11 0n fu necessa rio preoccuparsi 
della più o meno perfetta coes ione dci vari giunt i successir i, 
per i qua li b:lstava nss icut'a t·s i combac ias ero perfettamente, 
senza che occo rresse procu rare in modo asso luto che si ce­
men tassero l 'uno coli 'altro , me n tre la esecuz ione a strati 
successiv i imponeva il p(; rfctto co llegamento degli uni cogli ' 
altri. 

Si dere però not:nc che co ll3 costruz ione ad anelli sou ap- l 

pos ti le armatu re avrebbero potuto esse re alq uanto meno 
robuste, perchè quando i pr iwi stra ti hanno fa tto discreta • 
presa, si compor tano a guisa di scari catori per i successi l' i. 

Articola::,ioni . - Le arti colazioni sono fo rma te come per 
il ponte di Munderkingcn con sca tole el i lamiera di fe rro, 
conrenientemcnte arma te, le fa ccie es terne delle qua li com­
baciano col cakcslruzzo c le iu tern c portano le due sbane 
d'acciaio a coutatto, che for mano. lo snodo. 

Queste sbarre sono alte 70 mi liimclri, gros e 25 e lu nghe 
50 cent ime tri , di stanrlo ori zzontalmente l'una da ll'altra di 
centimetri '13, cosicchè il contatto dell 'a rco sui perni è quasi 
con tin uo. 

Armatura. - L'a rma tura era sopportata da pa li infi ssi 
solidam ente nel fondo de l fi ume a fi lari di tanti metri sei, 
uno dnll' altro: per il legna me fu im piega to quas i esclusira- < 

mente l'abete, essendosi adottato il rovere solamente per le !! 

banchine. 

Timpani. I timpani sono fon nati da muri e· terni di 
met ri '1 ,20 di grossezza, e ncll 'in lernosono allegger iti da tre 1 

ordini longitudinali di vòltc, non co ll ega te alle spall e, di 
m. '1 ,35 di luce c sopportate da l!1uri c pila tri . In tutt3 la 
larghezza del ponte vi sono Q fil e di tali vòltc . L'ordine di 
mezzo è coll egato nel senso trasrcl'Salc del pon te, cioè ai muri 
di fronte dei timpani , con robusto concatenamento di fe rro, 
del qual metallo non si fece altra applicazione nel ponte, ec­
cez ione fatta per le ar ti co lazioni. 

j)Jovimenti . - Per rendere meno npparcn ti i mo vi men ti a 
cui potrebbero clnr lu ogo le r ariazioni di li vello al la chiave 
dell 'arcodovutca noteYoli di fferenze di tem peratu ra, si ri co r e 
alle bugnature sporgenti nell e fronti degli archi , e per na­
scondere quelli che potrebbero Yerifi carsi nei timpan i, ess i 
presentano r ct·so le imposte un piccolo risa lto, lun go il quale 
i pi ccol i moYi menti si manifes teranno con l'allarg:J, mento dei 
giun ti, allargamento che resterà mascherato appunto dal so­
pradetto risalto. 

Tanto alla ch iave quanto alle impos te, cioè in co rrispon­
denza degli snodi od ar ticolazioni , i giunti non combaciano 
perfettamente, anz i essi sono aperti, onde perme ttere i pi ccoli 
movimenti prevedu ti , senza che ancnga ro ttura eli spigoli . 

Sempre per assecondare i moYi menti poss ibili dei grandi 
archi , il pavimento del pon te sa rà fatto eli asfa lto compresso, 
confi dando che per la sua eccezionale elas ticità, meglio con­
renga di qualunq ue altro mater iale; tale paYimcnto appog­
gerà sopra uno strato di malla di cemento di prima qu3lità 
disteso sopra la cappa el i ca lces truzzo cementizio ·a piccoli 
elem enti. 

Disanno . - Il disarmo ebbe luogo circa 40 iorni dopo la 
chiusura degli archi ; ma è opinione dei tecnici che questa 

Tempo impiegato nella co s l l'u~idne . - Ammettend o che il 
ponte ia ultimato per il 1" mag·gio, la sua cos truz ione a1Tà 
durato norc mes i circa. 

Costo. - Il p1·er-cnt iYo della spesa era stato ca lco lato in 
un milione di li re; ma in causa de lle palifica te imp t·eyiste 
so tto la spall a des tra, occorre rnnno iJ lmeno lire 1. 300 mi la, 
cioè circa li re 485 per m'. 

Riassunto della discussione avvenuta 
in seg uito alla Lettura del l' ing. Pr inelti. 

A que La interes ante Lettura tenne dietro, come di ab itu­
dine, qualche sca mbio d' idee fra i soci presenti alla sed ut a, 
scambio d' idee più specialmente diretto a facilitare la ol u­
zione della ques tione tuttorn indecisa del nu om Ponte sul Po 
a Torino, in sostituzione del ponte sospeso Maria Teresa, dap­
poichè era appunto ta le ques tione che m·eva moti,·ato la Yi sita 
dell ' ing. Prinetti ai Jm·ori di costruzione del Ponte della 
Coulou\Tenière, e la lettura della Relazione all a oc ietà 
degli Ingegneri. 

Il prof. Guidi si dichiara, se non contrario a!Tatto , certa­
mente poco procl ire ad approvare che si interrompa la conti­
nuità di un 'opera di stl'Uttura murale co lle art icolazioni al­
l' impos ta cd alla ch iare, od anche solo al! ' i m posta, e ror­
rebbe r iservate alle sole cos truzioni metnlliche tali cerniere, 
perchè me n tre approya che si rico rra alle art icolazioni per 
arere dei punti fiss i .nei qual i far passare la cuna delle JH'es­
sioni , non ammette la necessità di ricorrere a tale ripieo·o 
per proge ttare un arco in mura tura, coll a condizione che l a 
cuna delle JH'essioni coincida colla fi bra media. Oggidi a 
ques ta condizi one si può soddisfare anche amme ttendo un 
carico acc identale con idereYole, potendosi sempre ottenere. 
che esso non spos ti che di poco la cu rva delle pressioni · 
quindi a parer suo le ce rniere sono assolutamente da esclu~ 
ders i nel caso di ·un ponte in pietra da taglio, come egli YOr­
rebbe che fosse il nu oro Ponte sul Po, mentre in tnl caso è 
anc he più facile on iare con oppor tun i accorgimenti all e 
conseguenze delle yariazioni di tem pera tura ; sogg iunge arerei 
di ciò da to ultimamente buoni esempi i france ( i qua li 
han no cos trut to dei ponti acl arco di 50 e di 60 metri di conia, 
che nel disarmo non presentarono nè cedimenti , nè fend iture 
alle reni. i\on crede poi che possa consegu irsi un cer to effetlo 
di monumentalità co l calces truzzo ç!_i cemento; ad ogni modo 
sa1·à sempre più monumentale un ponte di granito; i romani 
nell e loro cos truz ioni monumentali adoperarano il peperino 
ed il trarertino, e se quelle costruzioni ebbero, e talune di 
esse hanno ancora l'aspetto monumenta le, lo si deYe essen­
zialmente alla pietra con cui sono state cos trut te . 

Al le quali ossen azioni molto opportunamente rispondeY'a 
l' ing. Prinetti , che la ques tione del nuoYo Ponte per Torino 
r ichiedeYa una soluzione pratica che soddisfacesse a tutte le 
esigenze, fra_ le q_u ali è importan tissima quella della spesa . 
Ora un gran1to d1screto ha pur sempre un prezzo ri leranle 
a sa i superiore al calcestruzzo di cemento. l\ el caso clelnuor~ 
Ponte sul Po per Torino la differenza può essere di circa 400 
mila lire. La diffe renza è nbbastanza grande da poter influire 
sulla pronta int rapresa di un'opera il cui bisogno è veramente 
sentito. DeYes i inoltre tener conto della maggiore celerità eli 
cos truz ione di un arco di calces truzzo e del minor cos to delle 
armature. In quanto alla monumentalità, potersi la medes ima 
consegui re anche col calces truzzo di cemento, senza ricorrere 
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ne ppure al ripi ego di mascherarne le front i con riYcstimcnlo 
tl i granito, poichè la nwggiore un ilù che ne risul ta giust ifica 
abbastanza i partigian i della sinccrit:\ della costruzione. 

L' ing. Ferria non cond ivide i timori de l prof. Guidi per 
la discontinuità prodotta in un ponte di calces truzzo dalla 
presenza de lle cerniere. Ed a propos i lo dci moYiment i del­
l'a rco di ca lces truzzo doYuti alle Ya r iazioni di temperatur::t, 
od a quelle dci ca richi acc identa li , osserva che tenendo conto 
delle condizioni dell 'a rco di :\[underkin gen, il più ardito fin ora 
cos trutto, si è trova to che lo spostamento intorno all 'asse di 
rotazione, ossia ai lembi delle ce rni ere, non è che di 2 mm ., 
il che dimostra che il cos truttore di qu el pon te sias i preoc­
cupato oltre il necessa rio delle conseguenze di tali moyimenti, 
ed eccess ivi siano stati gli acco rgime nti ndottali per preve­
nire le les ion i che detti mov imenti avrebbero potut o pro­
dune. Conclude che se bisogna tener con to di tali mori­
menti, bisogna pur ritenere che ess i so no di gra ndczz::t as ai 
lim itata, nè esse re il caso di preoccuparscnc troppo, tanto 
r ispe tto al pavimento del ponte, qu:mto ai ti mpani ed alle 
im poste. 

E qui si è fermata, fors'a nche a mo tiro dell 'ora tarda , 
l" importante discussione, senza che tuttaria re tasse ben chi a­
r ito se in qualsiasi caso di coslmz ioni lll1Hal' ic, anche di un 
ponte in calces truzzo di cemento, le cerniere si possa no c si 
debbano assolut::tmentc escludere, come è d'acco rdo, ::tmmesso 
nel caso dei ponti in pietr::t d::t t::tg lio ; onero, se tenuto conto 
de!l::t dirers::t struttura dei ponti di ca lces truzzo, il cui mntc­
ri::t lc e perchè di minor peso speci fi co, e perchè mediante le 
no te c::tYitù interne può rendersi di struttura legger::t quanto 
si nwle, pe r cui il ca ri co pe rmanente ha minore influenza e 
qu ind i le Yariazioni del ca ri co accidentale possono rendere 
la cuna dell e press ion i mollo Yarinb ile, non si::t , sicco me a 
no i pare, più prudente as icurarsi meglio co l r ipiego delle 
cern iere. 

G. S. 

FISICA TERRESTRE 

DETER.lll~AZI O ~E SPER I:\IEN T ALE ! 
DELLA DIREZWNE D' U~ CAMPO ~IAGNETICO UNIFORME ! 

D.dLL' ORIENTAZIOi\E DEL .llAGNETISUO l 
DA E SSO INDOTTO. 

Risultati delle misure fatte dal dotto1· G. F o LGHERAITER 

1

. 

Continuazione e fìne 

4. Ho fatto con dell'argilla dei doppi coni cavi ri unit i per i loro 
vertici , li ho cotti colle dovute precauzioni entro il mio forno, ed ho 
esaminato la distribuzione del magnetismo indotto per potere stabilire, 
se anche in oggetti di tale forma sia possibile dedurre la direzione de l 
campo, che Ii ha magnetizzati, e per potere studiare l'influenza, che sui 
risultati esercitano l'altezza e l'apertura angolare dei coni. 

Nella seguente tabella sono rnccolti i risultati avuti dall'esame di 
doppi coni di quasi eguale a ltezza, ma di apertura ango!are diversa, 
che furono collocati nel forno col loro asse geo metrico verticale; nelle 
prime colonne sono date le dimensioni degli oggetti, nella 5• colonna 
è d at~t l'inclinazione dell'asse magnetico ca lcolata, nella 6• l'inclin a­
zioneridotta ; nell 'ultima colonna le differenze tra l' inclinazione ridotta 
e quella del campo magnetico inducente (57° 40'). 

TABELLA VI. 

Il 
l -

Di fferenza 
i :;; Diametro Inclinazione tra la l 
l • .A pertura inclin az ione 
l g, medio .\ltezza 

j5 ldelle bas i 
media ridotta 

calcolata ridotta 
e quella l 

l - - - ---
del campo 

l m m. mm. 

l l 

l a 71 ,5 143,0 28°381 60' 551 60' I 71 l 2° 371 T 
b 104,0 I54,0 45 46 53 57 54 25 - 3 15 

l c . 119.0 153,0 50 10 51 30 52 27 - 5 I3 
d 107,6 I38,5 1 5:) 20 52 8 53 5 - 4 35 

:l t I 14,0 13!:) o . 61 5 49 5\J 50 48 - 6 52 
131,0 130:0 70 o 43 11 44 39 -13 l 

~ 

l 
! 

L'esame di questa tabella mostra un f11tto abba5tanza interessante, 
che si sart bbe potuto forse prevedere: a seconda che cresce l'apr1·t,.ra 
dei coni, i l valore rlell' inc 'inaziune dell'asse magnetico 1·isulta suc­
CPSSivamente min01·e, pttre essendo iden tica in t 11 tti gli og_qe tti let 
loro disposizione ri pett'l allrt d irezione della for za ma.~ne ti::zante. 
Nelle condizioni in cui furono esaminat i i mi ei oggetti , per il doppio 
cono et, che ha un'apertu ra relati vam ente piccola, si è trovata un 'incl i· 
nazione dell"asse ma~netico di 2° 371 maggiore di quella de l campo, 
mentre che nell 'ogge t to(, che ha un'apertura di 70°, quella è ci n·a 13'' 
minore di questa. 

L'apertura angolare, come si vede, ha una grande influenza snlla 
distribuzione del magnetismo libero alla periferia delle due basi (1), 
ma l'effetto che essa prod uce appare ancora più rimarchevole, se si 
considera che anche nel easo dei doppi coni i va lo ri de i massimi e 
dei minim i verran no influenzai i dai punti a loro vicini probabi lmente 
in modo simile a quello rhe avviene nei cilindri, e che la loro azione, 
facend o comparire l'inclinaz ione dell'asse magneti co più grande della 
vera, mascl1era in t utto od in parte l' effet to dell'apertura angolare. 
Noi consta tiamo perciò so lo la differenza delle due azioni, e a se­
conda che preva le o l'una o l'altra, le misure daranno un valore per 
l'inclinazione dP!l'asse magnetico, o più piccolo o più grande di quello 
del campo inducente. 

Che realmente le due azion i esistano assieme, e che agiscano in 
senso opposto, è messo in evidenza dalla seguente tabella , nella quale 
sono raccolti i risultati avut i da ll'e, ame ò i doppi coni (cotti tutti co l 
loro asse ver ti cale) di qua si eguale apertu ra, ma di diversa al tezza e 
quindi di diametro alle bas i di ve rso. 

(l ) Si potrtbbe Fpiegare tale influenza ammettendo che i doppi 
coni agiscano come un sistema di due calamite separate e disposte 
secondo le generat ri ci della sezione normale del doppio cono, in modo 
da incrociarsi nelle loro· linee neutre. 

Supponiamo di avere due cil indri d'argilla: se du rante la cotturn 
vengono disposti col loro asse verticale, la distribnzione del magne­
tismo sarà eguale sulle basi di ambidue; ma se si mettono a croce, 
rimanendo coi loro assi nel piano del meridiano magnetico, quello che 
s'inclina Yerso la dii-ezione del campo magnetico terrestre acquisterà 
nei vari punti delle basi una polaritil più uniforme, mentre nell'altro 
la differenza tra i massimi ed i minimi si accentuerà tanto, che 
quest i ultimi possono diventare zero e cambiare anthe polarità. 

Ora se si ca lcola l'inclinazione dell'asse magnetico del sistema per 
mezzo dei massimi de l primo cilindro e dei minimi de! .secondo, il 
suo valore evidentemente deve diminuire al crescere dell o spos ta­
mento dei cilindri dalla posizione verticale; nel caso in cui il minimo 
del secondo cilindro sia zero, la inclinazione dell'asse magnetico ri­
su lta = 45°, e questa sa1 à ancora minore, se il minimo cambia pc­
larità. 
~el calcolo dei l'inclinazione dell'asse magnetico nei doppi con i ha 

luogo qualche cosa di analogo; i valori agli estremi della gene­
ratrice, che s'in clina verso la direzione del campo, corrispondono in 
certo modo ai massimi del primo ci lindro, ed i valori agli estremi del · 
l'altra generatrice, che d~ termina la sezione normale, corrispondono 
a i min imi deirsecondo cilindro ; e di farto anche qu i al crescere del· 
l'apertura si hanno agli e., tremi di questa uitima generatrice valori 
piccoli , nulli o anche di polarit à rovesciata, come è il caso dtl doppio 
cono f de lla tabella VI , che ha un'apertura di 70°; si vede dalla 
figura 9J , che rappresenta la sua s~:; zion e normale, che agli estremi 

[ 
/, 

Fig. 94. 

della genera tri ce a d posta quasi nella dinzione del campo magne­
tico t errestre (segnata dalla freccia ) si hanno due massimi; in a il 
massimo nord, in cl il massimo sud; l'altra 1,eneratrice b c ha i poli 
rovesciati ri ~pe tto alla prima, quantunque l'oggetto sia stato collocato 
nel forno coll'as se verticale, ed i punti be c ha nno la minima intensità 
magnetica. 
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l 

·;:; \ Diametro 

~ medio Altezza 

l bO 
0 delle basi 

1:- ' - - -mm. 

g 78,5 
. h 97,5 

! 99,0 
l 114,0 

rnm . 

98,5 
104,4 
109,0 
13),0 

TABELU VJI. 

Apertura 

57° 55' 
57 42 
(iO 4 
61 5 

I nclinaz ione 

calcolata ridotta 

5G0 51 

53 o 
50 50 
49 50 

57° 01 

54 56 
52 57 
50 48 

Differenza Il 
tra la 

inclinazione 
rid otta l 
e q uella 

del campo 

Il 
-0° 401 l 

-2 47 
-4 43 l 
-6 5:J ' 

Da questa si scorge chiaramente, come al crescere del diametro 
delle basi, pnr rimanendo pressoché costante l 'apertura dei coni, di­
minuisce nettamente il valore dell'inclinazione dell'asse ma<>'netico. 
È vero che qui varia anche l'altezza degli oggetti, ma è già stato 
notato che quando questa è sufficientemente grande, le sue varia­
zioni poco infl uiscono sul valore dell'inclinaz ione dtll'asse ma"'netico 
nei cilindri, e non credo che vi sia una ragione, percbè nei àoppi coni 
debba aver luogo un'azione diversa . 

Se i due coni d i un oggetto non han no altezza od angolo di aper­
tura eguali, si modifica un po' il valore dell ' inclinazione dell 'asse 
magnetico: nel primo caso esso cambia probabi lmente solo inquan­
tochè avendo le due basi diametro diverso, i ri spettiri massim i e mi· 
nimi vengono influenzat i in modo diverso dal magnetismo dei punti 
vicin i; nel secondo caso il suo valore r isulta inter.medio fra quelli 
corrispondent i ai du e angoli d'apertu ra. Non ha infl uenza alcuna in­
vece, almmo entro i lim iti degli errori , se gli oggetti vengono col­
locati en tro il forno colla base p iù larga al disotto od al rovescio, 
purcbè non sia diversa la d irezione del loro asse geometrico. 

A queste conclusioni a rr ivai face ndo delle misure sopra due ocr­
getti diversi: uno era costituito per met à da nn cono sem plice di 
di mensioni eguali a quelle dell' oggetto a della tabella vr, e per metà 
da un altro cono semplice eguale a quelli dell' ocrgetto g della ta­
bella V l I ; l'inclinaz ione del suo asse magnetico ~isultò 5 °, inter­
media, come si vede, t ra quelle di a e g. L'altro og<>'etto era nn 
dof>pio co no di apertura eguale sopra e sot to, ma da u~a parte era 
stato accorciato. Il diametro della base maggiore era m m. l 04, della 
base minore mm. 95, nel mezzo mm. 30; l'altezza totale era mm . 108 
e l'apertura 6:>0 30' ; determinai l'incliu azione del suo asse magneti co 
d opo eli aver lo collocato d urante la cottura coll'asse verticale, ma ora 
colla base minore in basso, ora rovesciato, ora colla sezione normale 
girata di 180°. E bbi i tre seguenti ri sultati: 

49° 17', 48° 23', 48°5 11• 

Come si vede, gli scartamenti dal medio = 48° 50' non escono dai 
l imiti degl i errori. 

Quest'ultimo ogget to mi servì pure per stu diare in che modo varia 
l'indinazione dell'asse magnetico varia ndo l'inclinazione Cl. del suo asse 
geometrico du rante la cottu ra. I ri sulta t i ottenuti sono i seg uenti : 

TABELL A VIII. 
.l 

I ncl inazione Diff~ renza 
tra 

l Cl. l'inclina zione ridotta 

Il 
e l calcola ta r idotta quella del campo 

l 

il o o 0°401 0° 40' l 0°40' l 
T 

19 13 30 14 11 - 4 49 
38 ~9 15 30 32 l - 7 2 
f-.7 401 4 50 50 18 

l 
- 7 :!2 

77 301 72 1\! 73 3 - 4 27 
l !lO 91 49 91 49 + l 49 

Si scorge anche qu i l' identico an damento dei valori dell 'ii;clin azione 
dell'asse magnet ic~ qu~nd~ varia l'orientazione dell'oggetto, come è 
s~~to _trovato per 1 C!hndn ; sol tanto le diO'erenze sono in meno. Di 
pm SI vede che. quando l'oggetto è collocato duran te la cot tura o 
coll 'asse_ geome t~_ico nella direzione del cal!lpo o in _direzione ad essa 
perpendicolare, l mfluenza della forma spansce, e nmano-ono unica­
mente gli errori dovuti alle dissimetrie ed alle cause accid~ntali. 

* 
5 .. ~Ho preso quattro v~si da fio ri di forma conica, il più che era 

possibile regolan ed eguali tra loro, e mediante la raspa e carta ve­
trata_ bo ~erca;o di r_en~ere la . base_ e _la boc0a: parallele tra loro, per­
p~ndiColan ali asse di SI m m etna e h scie. Le dimensioni med ie erano: 
diametro della base mm. 100; diam et ro della bocca m m. 160 altezza 
m m. 145, apertura angolare 23° 20'. Li ho cotti facendo li ~oggiare 

sul porta-oggetti una volta col la base, un'altra volta colla bocca ma 
in ambidue i casi co ll 'asse geometrico verticale. ' 

L 'inclinazione dell'asse magnetico ca lcolata ba variato negl i ot to 
casi da 61° 24' a 61° 55', ma non è r isu ltato che porti influenza sul 
suo valore l'essere cotti i vasi diritti o rovesciati . La media de<>' li 
otto valori risultò 63° 3', e la corri~pondente inclinazio ne 1·idott/: è 
63° 38'. Da ciò si deve concludere che coni semplici abbastanza 
grandi si comportano come cilindri , sia per quanto riguarda il se1iso 
che la g ran dezza della correzione da applicarsi per dedurre dall'i n ­
clinazione del loro asse magnetico la direzione della f0rza che li ha 
magnetizza ti . 

6 . - Per completare questo studio ho determinato la direzione del ­
l' asse magnetico in recipien ti a forma sfero idale, come boccali a becco 
e manico, boccali a doppio man ico e bocca rotonda, boccali senza ma­
ni co e bocca rotonda, ecc .. dopo di a verli cotti in di rezione vertica le. 
R iassum o brevemente i ri sultati : 

Oggetti a form a sferoidale privi di appendici, provved uti di base e 
bocca abbastan za g randi si comportano in generale come ci lindri. 
L' incl inazione dell'asso magnetico, dedotto da misure fatt e su t re vasi 
press'a poco eguali, che arevano in medi& mm. 89 di diametro all<t 
base, mm. 105 alla bocca. mm. 162 nel ven t re e mm. 166 di altezza, 
ha variato t ra 61°45 ' e 65° 30'. 

L a presenza di appendici alla peri feria della bocca come manichi , 
orecch_ie, ecc. , od anche la sola deformazione di essa prodotta, per 

' esempiO . dal becco, ecc., hanno tale influenza sulla dist ribuzione de l !. magnetismo su quell a periferi a, che dalle misure è imposs ibi le farsi 
l nn concetto del modo in cui ba agito la forza ma<rnetizzante: con 
l tutto ciò la d istribuzione del magnetism o alla base~ se qu esta è cif · 
l colare e yrim di appendici, ba luogo in gdnerale regolarmente da 

l, nn massimo acl un minimo, e questi du e valori si trovano, al solito. 
sul diametro dire t to nel meridiano magnetico. Quantunque abbia d i 
g ià fa tto n otare in un'altra Nota che non si può fidarsi del valore 
dell'inclinazione dell'asse magnetico dedotto dalle misure fa t te sopra 
una sola base, pure riport o qui alcuni risultati ottenuti esaminando 
rec ipienti press'a poco delle d imensioni degli antecedenti: in nn boc­
cale da vin o, di quelli che ancor si usano in qualche osteria di Tra­
stevere, t ro vai 64° 15'; l'ho ri cot to ed ebbi (i1° 52'. I n un salvadanaio 
l'inclinazione dell 'asse magnetico risultò 59° 32', ed i n nn vaso a d ue 
man ichi 68° 40'. Tutte le al t re misure fatte su oo-<>'etti simili lll i 
diedero ri sultati compresi fra ques ti due ulti mi val ori~ 

Da ciò si v~de 90 11 quanta minore precisione si può stabilire la. 
direzione della forza magnetizzante da misure fa tte solo alla bdse 
di questi oggetti, ma contemporaneamente dall'assieme dei valori ot­
tenuti si è indotti a credere che la media di molte misure clare1be 
r isultati poco diversi da quelli avuti per cilindri di dimensioni abb, ­
sta nza. grandi. 

7. - l\I i resta ancora da rich iamare l'attenzione sopra un fi tto 
mol to impor tante per if mio problema . Tal volta si r iscontrano nella 
distri buzione del magnetismo delle anomaJie affatto inesplicabi li ; ora. 
le due cun·e, che da nno l' intensità magnetica nei vari punti delle 
due basi, bann o forma diversa; per esempio, mentre una ha il mas­
&imo ed il minimo mol lo marcati , l'al t ra si avvic ina ad una linea 
retta ; ora i massimi ed i minim i delle due cu rve non si corrispon ­
dono, in modo che non rimangono tutti nel piano della sezione nor­
male ; ora l'andamento di nua curva è irregolare, tanto ch e si pos ­
son_o. avere da P?nto a punto ~ elle pol~rità diverse. In tutti questi 
casi Ii calcolo da per Inclmazwn e dell asse ma"'netico dei valori i 
pi ù stran i ed affatto conciliabi li colla direz ione" della fo rza mague­
t izzante. 

È cb i~ ro che quando si tratta di ogget ti da noi collocati per la 
cott ura In una vol uta posizione, riesce facile constatare la presenza 
di tali anomalie, perchè o si manifestano per mezzo delle irregolar ità 
sopr~ es~oste, se la form~ degli oggetti permette di determinare la 
d1stnbuzwne del magnetismo su ambiduo le basi, oppure se ne de­
d uce la_ presenza d~l valore che si ottiene per l'inclinazione dell 'ass ~ 
magnetico, se le misure sono eseguibili solo ad una base. Quando in­
vec_e ?i venga prop~s to di esaminare un oggetto eli g ià cotto. come 
sara Il caso dei vasi etruschi, si possono constatare le anomalie uni ­
camente se le misure sono effettuabi li su ambedue le bas i ed allora 
ci tro v_ia~1o an~ora in c?ndizioni di sapere se si debba o n'o presta re 
fed e a i n sultatJ ottenuti ; ma non si può avere alcun controllo sul­
l'a ttendi bi lità di questi, qualora per la forma degli O"'"'et ti si fac­
ciano le misure solo ad una perifèria, a meno che 11~~ si abbia a 
propria disposizione nn numero grand e di ogo-etti cotti tutti nell a 
stessa orientazione. " 

.. ~ell_o st ud io da ,me ~att~, c che verr~ in segu ito esposto, per sta­
b i lir~ Il va lore dellinclmazwne magn etica all 'epoca eb'usca , mi sono 
quast sen~pre trovato nell_e peggiori condizion'i, percbè i vasi etruschi 
per lo pm a forma sfer01dale, non si possono studiare che alla base. 
Mi venne a llora l 'idea di provare se in casi sim ili sia di aiuto l' e­
same della distribuzione del magnetismo attorno a lla zona di mas-
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simo diametro dell'ogget to (ben inteso quando que3ta fusse affa tt~ 
prim d i appendici) : collocai a. tale uopo a lcuni boccali da me cottt 
col loro asse verticale all 'altezza conveniente affi ncb è il loro n ntre 
corrispondesse all 'ago dell'i ntensimet ro, c feci le mi sure g irandoli 
attorno al loro asse successi va men te di 30°, fi no a che aveva co m­
piuta la rotazione. La prova diede risultat i soddisfacenti . P er mag­
g iore ch iarezza suppongo che la fig. 95 ra ppresen t i la sezione normale 

a 

Fig. 95. 

di uno dei miei oggett i, e sia n s la di rezione del campo magnetico 
terrestre. Si sa di già allora, che in a si ha un massimo nord ed in 
c un minimo sud : sicchè partendo da a la q uant ità di magnetismo 
libero deve successivamente di minuire, finché in un punto o essa è 
zero e poi ca mbia polarità . Analogamente in b si forma un minimo 
nord ed in d un mas,imo sud , per c ui partendo da b verso d il ma­
gnetismo nord diminuisce per cambiare presto d i segno in o' : o o' 
è q uindi la linea neutra, o meglio , la proiezione del piano, che di­
vide nell'oggetto il magnetism o libero nord da q nello s_ud. Ora nei 
casi in cui non si verificano anomalie, bo sempre trovato tn a', pun to 
che appartiene alla sezioue normale, un massimo nord, ma d'inten­
sità molto minore di quella in a, ed in b', pure punto della sezione 
normale, un massimo sud; nei punti inte rmedi della zona a' b• l'in­
t ensità magnet ica a ndava variando rPgolarmente da un limite a l-
l'al tro. _ 

Nei casi invece in cui l' inclinazione dell 'asse magnetico mi risul­
t ava eccezionalmente diversa da q nella che dovent essere, b o trovato 
i l massimo o il minimo, od a nche ambidue non in a' e b', ma spo­
stati perfino di 60°. Da ciò si comprende che anche in oggetti di 
già c0tti , e per i quali non si conosce la direzione in cui ha agi to 
sn essi il campo magnetizzante, si può giudicare se eoistano o no 
d elle anomalie nella distribuzione del magnetismo usando di q ue­
st'ar t ifi cio ora esposto, ed io l'ho utili zzato , come >edremo, quasi 
se m p re nello studio dei vasi etruschi. 

l~DUSTRIA l\'IINEHARIA E METALLURGICA 

Rhista 1lel senizio m.inerario in Italia nel 1895 (*) 

Offriamo ai lettori il solito brevissimo riassunto della ridsta uffi­
ciale mineraria del Regno. Le noti zie che seguono, rig uardano le vi­
cende industriali dell 'esercizio durante il l 95. 

-x-
Ricerche minerarie. -Nel 1895 il numero dei permessi nuovi e 

rinnovati fu di 80 con una diminuzione notevole sul numero corrispon­
dente 121 dei permess i accordati nell894. Si ebbe invece un aumento 
nel numero delle prorogh e, le quali da 5 6, quali furono nel l 94, sali­
r ono a 72. 

Ed anche assai modesti riuscirono i risultati delle ricerche prati­
cate nel 1895. Sono tuttavia degne di nota le esplorazioni per petrolio 
a vviat e da una Società t edesca nel distretto di Bologna, nelle regioni 
di Bisano e Monterenzo, dove si escavarono complessivamente circa 
200 metri à i pozzi, senza però che da questi scavi si avessero mani­
festazioni di idrocarburi sia liquidi che gassosi. 

In Sicilia, per gli ulteriori ribassi avvenuti nei prezzi del solfa, 
il numero delle ricerche subì una nuova diminuzione, e da 64, quale 
fu nel 189 4, si ridusse a 43, delle quali 5 sole passarono allo stato di 
solfare, e delle rimanenti 38 solo 23 erano ancora attive al 3 1 di-
cembre 1895. , 

In Toscana si proseguirono con una certa attività le ricerche di 
mercurio avviate fin dall'anno precedente presso Capalbio (Orbetello), 
e dagli studi dell 'Ingegnere distrettuale di Firenze sembra risultare 

(*) llfinistero di Ag1'icoltut·a, Industria e Commet·cio. - Pubbli­
cazione del Corpo Reale delle Miniere. - l volume in-8• grande di 
pagine XCVIU + 323:---: Roma, 1 8~ 6. Prezzo: L. 2,50. (Si acquista 
presso l'Uffizio Geologico ID Roma, VIa Santa Susanna, l) . 
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ch e la sede della formaz ione cinab rifBra trovisi i vi al con ta t to del cal­
care retico cogl i scis t i eocenici, i quali appariscono minera lizzati so l­
tan to qua ndo racchiudono strati ca lcari. 

Per la Sardegna l'unica ricerca merit evole di menzione è quella d i 
T acconis, dove le esplorazioni, avv iate già da molti ann i, riconobbero 
nuovamente il filone discret amente mineral izzato da a rgeuto nativo e 
da solfuro d'argento. 

In Lombard ia la ricchezza dei filon i di galena argentifera, scoperti 
in valle di Sorgola, andò, col progred ire d~i Ja,·o ri , notevolmente d i­
minuendo, tanto che l'analisi ch imica d i alcuni cam pioni raccolti sul 
luogo diede un t enore in argento molto infrlriore a quello presun to. 

I n Piemonte cont inuarono ad avere predomi nio sulle altre le ricerche 
di mi nerali au riferi, tra le q uali sono degne di uota quelle che si pro­
seguirono nella reg ione Sca laccia, non che le alt re che si a vv ia rono 
nelle vicinanze di Antronapiana, al Sasso Nero, nel t erritorio di Ma­
cugnaga e a ì\Ioud nel t erritorio di Alagna. I n tutte le citat e località 
i riconobbe la presenza d i fi loni quarzosi, alcuni de i q ual i a ppariscono 

disc retamente min eral izzati. 
Nel Veneto la Ditta r,:Iag ni proseg uì le r icerche aperte in prossimità 

a ll'ammasso metal! ifero di Va l!' l mperin a, e tendenti a r iconoscerne la 
p rosecuzione. L'a mmasso fu veramente incontrato, ma lo si trovò co­
stitu ito da pirite povera assai quarzosa, inquinata da piombo e da 
a nt imonio. 

Nel lllolise si veri ficò l a presenza di vari file tti di combustibili fos­
sili (lig niti) intercalati a strat erelli d i arenaria micacea ed affioranti 
nel t erreno eocenico dei d in torni d i F a rlì del Sannio ; ma q uesti fi letti 
sareb bero di sì t enue speòsore e di sì limitata estensione da non po­
t ersi arri schiare alcun serio lavoro d i ri cerca con probabilità di suc­
cesso. Ma lo stesso funz ionario che fece q uell 'ispezione Yisitò pure il 
deposito t ar bifero del terri torio d i Montenero ì-alcocchiara, riconoscendo 
che il medesimo potrebbe formare oggetto di studi per una futura col­
tivazione, sia per la natura della t orba , sia per l'estensione del depo­
sito in questione. 

~:· 

Scoperte. - Le miniere d ichia ra t e scoperte nel l 95 non furono 
che due, cioè: 

La miniera di antimonio di S. Arrnaxu nel Gerrei, ci rca due ch ilo­
metri a sud del v illaggio di Ballao (Cagliari ) iu vicina nza de lla mi­
ni~ra di Su Suergiu ; trattasi d i una vena di stibiua accompagnata 
da materiali detritici e da scisti yeri grafitici, la quale non s:uebbe 
continua, ma costit uita da una piccola serie di lenti mineralizzate, irre­
golarmente disposte nel fi lone, e che fu pos ta a llo scoperto sopra una 
superficie di oltre m. q. 400 con una serie di gallerie aperte a diversi 
li velli e con pozzetti e:; ca v at i fra le varie gallerie. N e sono scopri tori 
i signori Ashley Ponsonby e Henry Ryan Lewis ; 

E la miniera di rame di B a1·gone, nella parte superiore ed in vici­
nanza all'abitato dello stesso nome (Casarza lig ure) a circa 300 metri 
sul livello del mare, ed alla distanza di circa 12 km . da Sestri Levante. 
Sono venette o piccole masse irregolari e limita te che t rovan si fra la 
roccia serpentina e la diabase o fra la serpentina e l'eufot ide e che 
acquistano maggior importa nza nella Yena quarzosa delle Fonta nelle 
ed in quella serpentinosa o piritosa di Rio Carpineto. La scoperta 
appartiene alla Società L igure ramifera Gardella e C. 

* Concessioni e coltivazioni m inerarie.- N el corso del 1895 si ac-
cordarono 5 nuove concessioni, di cui una per piombo ed argento a 
San Vito (Iglesias), una per zinco a Monte Zambia (Bergamo), una 
per solfa a Latera (Viterbo) e due ad Inverso P inasca (Pinerolo) per 
grafite. 

Fornaci ed officine. - Gli esercizi di fornaci ed officine stati auto­
rizzati nel 1895 sono in numero di 40, notevolmente superiore a quello 
di 25 autorizzati nell'anno prededente ; tuttavia alcuni decre ti di auto­
rizzazione non riguardano officine nuove, ma esistenti da diverso 
t empo nei distretti di Bologna e di Jì[iJano ed i cui proprietari ave­
vano omesso di chiedere la prescritta a utor izzazione. 

* 
Vicenie in(lt,striali dell'eurcizio 1895.- Dalle relazioni annuali, 

dal1 892 in poi , abbiamo og ni anno rilevato come il valore della produ­
zione mineraria italiana, che nell891 aveva ragg iunto il suo massim~ 
valore, toccando quasi gli 8 0 milioni di lire, abbia in ciascuno degl~ 
anni successivi snbìto una notevole diminuzione. Nè per il 1895 Sl 

ebbero risultati migliori , chè anzi in quest'anno tale diminuzione rie3c~ 
anche superiore a quella v~rificatasi nell 'anno precedente. Sec~ndo 1 

q Ltadl'i statistici allegati alla Relazione, la differenza fra i valon delle 
produzioni del1 894 e del 1895 salirebbe a lire 12 939 3 26. Ma questa 
cifra vuoi essere ridotta a lire 6 550 243, perchè nei quadri statistic! 
per il 1895 fu fatto per la prima volta scomparire _il min!lr~le dt 
solfa , invece del solfv , il quale deve in vero risultare fra 1 prodotti delle 
officine. 

Ad O"'ni modo il mag"'ior ::ontributo alla diminuzione venne dato 
dal min~rale di solfo, la °CUi importanza nell'indus t ria estratt iva del 
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Regno è notevol mente superiore a quella degli altri prodott i mine­
rali. P erò, come vedremo più sot to, anche i valori degli alt ri prodotti ' 
min~rali, fa tta eccezione pei minerali di piom bo, pei com bustibili fùs· 
si li, per la pirite d i ferro ed altri p rodot~i di secondaria importanza, 
riuscirono sensibilmente inf~riori a quell i avutisi nell 'anno precedente. 
Il totale valore della produzione mineraria del 1895 si tr0va intanto 
ridotto a 39 103 279. 

Il numero dei lavoranti occu pati nelle miniere i taliane è stato 
di 43 100 con una di ff<J renza in meno, ri spet to al 1894, di 8897, ma 
per la esattezza del confronto devono aggiungersi a favore del 1895 
n• 4670 operai addetti agli appara ti di fasione del minerale so lfifero 
che negli anni antecedent i erano inscritti fra gli operai delle miniere. 

Premessi i quali dati generali, pass iamo ora alla solita breve ras­
segna delle condizioni in cui , nel 189 :), si trovarono i principali gru ppi 
d i miniere, distinguendoli, come d' abitudine, secondo la natura e l'im­
portanza dei prodotti ottenuti. 

·Jt 

aver l uogo per il prezzo medio ddl'argento, il quale, non osta nte il 
rialzo, risultò di lire 105,58, ment re era stato di L. lì3,04 nella cam· 
pagna 1893 94. 

Il prezzo medio dello zinco invece da lire 40, 7 discese a lire 36 38 
nella ca mpagna 1894-95 ed a fine d icembre 1895 era ridotto a Ìire 
36 15. 

Conseguentemen te i colti vatori d i miniere di piombo si trovarono in 
migliori condizioni dell'anno precedente ed infa t t i poterono avere in 
Sardegn~ ~na maggiore produzione di tonnellate 2578 con un maggior 
valore dt h re 467 7!:$3 ; mentre per le miniere di argento e zinco si 
ebbe rispattivamente una diminuzione nel prodotto di tonnellate 233 
e 6492 e nel valore di lire 20.5 856 e l 608 094. 

Nel complesso adu nque risulta una diminuzione nella prod uzione eli 
tonnellate 4147 e nei valore di lire l 346 167. 

. La Società ~i J f alfidano, pur tenendo sospesi i la v ori delle miniere 
dt Plana-Dentts. Pira-Roma e Serra·Trigus, coi lavori delle sole con· 
cessioni di :Ualfidano e Planu-Sartù fece abbattere m. c. 145 800 di 
masse mineralizzale, ottei1endo ton nellate 42 420 di calamina cruda e S olfa. -La produzione di solfo g reggiù fu di tonnellate 370 766, 

del valore di L. 20 672 939 . A cu i sono da aggiungersi ton n. 13 340 
di minerale molito, del valore di L. 293 480 e tono . 109 1 di solfo di sor· 
g iva, del valore di L. 60 7 57. Quindi la produzione totale per il 189-5 

> ci rca tonnellate 100 000 di terre da passare in laveria. 
Nelle tre concessioni di ~Montevecchia si scavarono 1392 metri d i 

gallerie e t raverse e 292 metri di pozzi e fo rnelli, abbat tendo una su­
, perficie di m. q. 59 16 di filone ed ottenendo, come sempre e senza 

speciali difficoltà, la rilevante produzione di tonnellate 90::32 di O"alena 
a l 71 ,33 per ~ento in piombo e 0,052 per cento in argento, nonchè ton­
nellate 900 dt blenda al 42 per cento in zinco . .A quest a prod uzione 
pot va aggi unta quella dell'at tig ua mi niera Piccalinna, appartenente 
agli stessi concessionari, in tonnellate 96 d i galena argentifera al 

è rappresentata da ton n. 385 197 di solfo, del valore di L. 21 027 176, 
con una di min uzione di tono. ;!0 S84 (ci rca il 5 per cento) sulla quan· 
t ità, e di L. 4 240 779 (quasi il 17 per cento) su l valore. Come vedesi , 
la diminuzione sul valore risultò p iù che tripla di quella relativa alla 
quant ità , e ciò in causa dei nuovi ri bassi avvenuti sul prezzo medio 1 

del solìo, che da L. 62,27, qua le fu nel 1894, discese a L. 55,75 per 
tonnellata. 

Per ciò che pi ìl particolarmente riguarda la Sicilia, la produzi one 
totale dell'isola fu di tonn. 352 908, del valore di L. 19 653 446, con ; 
una diminuzione sul l b94 di tonn. 13 277 in quantità , con nna dilie­
renza in meno pel valore di L. 3 632 258. Quest'u ltima differenza 
molto superiore a quella derivante dalla minor quantità prodotta , 
devesi attribuire al continuo rinvi lìo nel prezzo medio del solfo, il quale 
risu ltò di L. 55,69 per tonnellata, con una d iminuzione di L. 7,90 sn > 
quello del 1894. Questa spiacevole condizione di cose per un'industria 
di cui l' Italia ha, si può dire, il monopolio, è dovuta a quel complesso 
di cause di ffusamente spiegate nella Relazione pel· i l 1893, e che essen· 
zialmente dipendono dalla legislazione mineraria vigente nell'isola. 

La dett~. produzione di ton n. 352 908 di sol fo si ottenne col tratta­
mento di ton n. 2 203 856 di minera le, la cui resa fu del 15,5 7 per 
cento, con un aumento d i l ,18 sulla resa del 1894. Quest'aumento è 
i n parte dovuto alla maggiore quantità di minerale trattato con i forni 
Gild e cogl i apparecchi a vapore ; ma devesi soprattutto attribuire a l­
l'abbandono degli strati più poveri. 

Dalle cifre del movimento avvenuto nei porti d' imbarco, e da quelle 
del consumo interno nei diversi paesi dell'isola, risulterebbero i depo­
sit i di solfo nell'isola complessivamente d imin uit i di circa tonn . 24 000 
su quell i dell'anno precedente. 

Nel dist retto di Bologna, per il continuo rinvilìo dei prezzi del 
solfo, la Ditta Trezza decise di sospendere i lavori nella maggior parte 
delle miniere, e l'antica Società delle miniere solfuree di Romagna de­
liberò di entrare in liquidazione. Anche le solfare del distretto di Na­
poli ri sentirono gl i effett i dell.e difficoltà in cui già da diversi anni si 
dibat te in Ita lia !"industria solfifera, ed ebbero alquanto diminui ta la 
loro produzione. 

I n quanto ai tJrocessi mineralur_qici, la Relazione fa notare come 
in Sicilia continu i ad accentuarsi la t endenza a dare un'estensione 
sempre crescente all ' uso dei forni a celle comunicanti e degli appa- 1 

recchi a vapore; e così nel 1895 su 100 parti di so lfo fuso, 53,30 sol· 
tanto si sono ottenute cogli ordin ari calcaroni, 31 si ottennero coi forni 
a celle comunicanti e 12,70 cogli apparecchi a vapore; e quindi il 
solfo prodotto cogli ultimi due sis temi di fus ione rappresenta il 43,70 
per cento della produzione totale a vece del 35,70 per cento corrispon· 
dente al 1894 e del 34 per cent? corrispondente al 1893. 

La quan tità totale di solfo raffinato fu, nel 1895, di tonn . 75 329, 
quantità di poco superiore a quella avutasi nell'anno precedente. Anche 
pel solfo macinato si ebbe una produzione pressochè uguale a quella 
dell 'anno scorso (ton n. 91 517 pell895 e tonn. 90 561 pel 1 94) . Nella 
detta quantità di solfo macinato figurano tonn. 4111 d i solfo ramato, 
contenente in media 3 ' / , per cento di solfato di rame. 

·x-
Piombo, zinco ed argento. ·- Il conti nuo deprezzamento dello 

zinco, che già da molti anni ha influenza preponderante sul valore 
complessivo della produzione mineraria sarda, fu causa per cui conti­
nuarono nella campagna 1894-95 ad essere poco flo ride le condizioni 
delle miniere della Sardegna, non ostante il miglioramento verifica tosi 
nei prezzi del piombo e dell 'a rgen to. 

I prezzi del piombo e dell'argen to, che nel l 0 semestre 1894 erano 
d iscesi rispett ivamente ad un minimo di L. 21,92 al quintale e L. 98,50 
a l kg., ebbero poi , con qualche oscillazione, un lieve miglioramento, in 
virtù del quale il prezzo medio del piombo nella campagna 1894-95 
arrivò a supera re quello della campagna precede 1te; ciò che non potè 

73,17 per cento in piombo e 0,101 per cento in argento. 
Le al tre miniere di meno facile lavoraz ione e non così ricche, non 

ostant e la leggera ripresa nei prezzi del piombo, dovettero continuare 
a_ lotta re per superare abilmente le di ffico ltà della crisi , coll'introdu­
ziOne, specialmente pel trattamento dei minerali all 'esterno, di mezzi 
economici e perfezionati consent iti dai più recenti proO"ressi dell"indu ­
stria, quali l' utilizzazione della forza magne tica , l'aùozi;ne del trasporto 
dell'energia elettrica a distanza . 

Fra esse va principalmente ricorda ta la miniera di Monteponi nella 
quale nuovi im pianti da! lavoro del mina tore fin o al trattamen t~ me­
tallurgico del minerale costituiscono un tutto insieme cosl completo da 
poter reg,ere al confronto colle migliori e più perfezionate aziende mi· 
nerarie. In questa miniera i lavori al piombo si continuarono ai livelli 
tra S ellct Mare e quelli a lla calamina a Gungiaus . 

Nella miniera d i N ebida si eseguirono importanti lavori in profon­
dità nel filone argentifero d i San Giovanni dalla cessionaria S ociété 
anonyme de Nebi~la, che oltre a vari impianti esterni ed al completa ­
ment? della banchma p~ r un piccolo porto, diede un grande sviluppo 
alle n cerche della calamina ottenendone ris>Jltati molto promettenti. 

Nel Serrabus, malgrado le estese lavorazioni fatte nel fi lone ar!J"en­
t ifero delle mi niere della Società di Lanusei e non ostante i dis~·eti 
risultati avut i in profondità coi lavori della miniera jJJonte NaTba In. 
produzione riuscì, per quantità e valore, inferiore a que lla della c~m­
pagna precedente . Da lla Società delHio Ollasta furono continuati in 
profondità i lavori delle miniere argentifere Serra S'ili.r:i e S '.Arcil­
loni, adoperando le perforatrici ad aria compressa per attraversare i 
porfidi e le granulit i. 

In L_ombard i~ la produzione di calamina, che nell'anno precedente 
era sahta ecceziOnalmente a tonnellate 19 28\1 subì nel 1895 una di ­
minuzione di circa tonnellate 5000 a cau ~a della sospensione dei lavori 
in pi ù della metà delle concessioni i vi esistenti. 

. Sebbene l,a maggior pat:t~ della p~oduzion e di calamina sia provenuta 
anche quest anno dalle munere Costa Zels e Gremme in Val Seriana 
tut tavia merita di essere notata l'attivi tà spiegata da lla Società Vidll; 
Montag.ne nelle sue nuove concessioni di Val Brembana ma i 
risu ltati finora conseguiti non sono molto soddisfacent i. ' 

Q~anto alle fonr~e~·i~ , q_u el!a di Pert1,tsola produsse nel 1895 pres­
soche la stessa quanttta dt ptombo del! anno precedente cioè 19 954 
tonnellate del valore di lire 5 287 810 e Chg. 44 130 di' ar {J"ento del 
valore di 5 030 820 lire. Circa i cinque settimi dei minerali trattati 
provennero dalla Sardegna; il rimanente, cioè tonnellate W 312 dal· 
l' es tero. Dal trattamento di questo minerale e da queilo d i ceneri 
aurifere si ·ricavò circa la melà dell'argento suindicato e 3 Clw. d 'oro 
del valore di l ire 290 500. Il valore complessivo della produzione di 
quest'o flìcina in lire lO 609 13G rimase inferiore di lire l 105 462 a 
quello dell'anno precedente, per causa della minore produzione di 
argento e oro. 

· In Sardegna continuarono a rimanere inattive le fonderie di Masua 
Fontanama1·e e ll:fonte Ega; ma cominciò a funzionare la nuova fon~ 
deria ~i Monteponi, co~ due forni a riverbero di arrostimento e aggio· 
meraztot~e, ~na macch~na soffiante. con motore a vapore, t re forni a 
vento, dt cm uno del sistema amencano e due Pilz, due forni di affi· 
nazione del pio ~n bo; u_na batteri a per lo zincaggio e due forni ing-les i 
per la coppellaztone. St t rattarono tonnellate 1900 di minerali mist i. e 
s~ ottennero_ tonnel!ate 300 di piombo d'opera che, previa d isargenta­
ZJone collo zmcaggw, fu raffinato e messo in commercio. 

Iu Piemonte, a Spinetta-l\Iarengo (Alessandria), verso la fine del 



1 " 95 fu riattivata la fonde r ia dei fra tell i 'r orre per t rat tarYi minerali 
di piombo argentifero della Sudegna, ? ella ~p~gna e specia lm_ente 
dell 'America, do>e la stessa Dttta co lttva 1nt111ere au ro-:u gentt fere. 
L'officina ha due ril'erberi di torrefazione ed agglomerazione, un forno 
a manica per la fusione e d ue altri del sistema Pi lz, un fo rno ing lese 
di coppellazione ed nn altro del sistema ted e~co, un appa recchio di 
zincagg io ed un forno di raffi nazione del piombo. 

F e1-ro . - La produz ione fatale dei minerali d i fer ro fu d i tonnellate 
18J 371 del valore di lire ?. 028 556, inferiore perciò d i tonnellate 
4 357 a quella del l 94 e con nn mi nor valore di li re 60 600. La di· 
minnzione va :~t tribu ita per metà circa alle mi nie re dell'Elba e per il 
resto a quelle della Lombardia, dove molte miniere rimasero i na t t ive 
ed altre l imitarono i la vori per mancanza di richieste. 

L'esportazione del minera le da ll' isola d 'Elba, in tonnellate. 145 629 
ri sultò inferiore a ll 'esportazione dell'anno precedente cd m fen ore a lla 
locaìe produzione dell'annat a che raggiunse le to t~nella te 172 33. I 
d ue terzi del minerale esportato anelarono In Ingh tl terra ed nn quarto 
nei porti d'Olanda. 

Il numero deu!i alti {un li accesi nel 1895 fll di 7 e la loro produ· 
zio ne fu di t on;ellate 9 2 13 di gh isa in pani del valore di li re l 039 738 
con una dim inuzione di t onnellate 1116, e di lire 467 000; onde il di­
·m rio è dovuto in parte a minor produzione, ma principalmente per il 
sensibile r ibasso nei prezzi della ghisa. 

Le fe r?·ie?·e e le acciaierie produssero complessivamente ton nellat e 
214 138 di ferro e acciaio del valore di circa 54 milioni di lire, con un 
aumento di circa 4 milioni dovuto a maggior produzione di ferro , e ad 
un più elevato prezzo dell'acciaio, sebbene la quantità ?i _q ues_t' u~timo 
sia stata meno di un terzo del ferro prodotto. Può dtrsl q UJndJ che 
questo ramo d 'industria segna un sensibile progresso nel le va rie regioni 
in cui si esercita t ranne in Lombardia, do>e pare non possa sost enere 
la concorrenza ~ste ra. . Ciò non astante devesi notare che la D itta 
A. Mi ool iavacca nella sua fen·iera di V obarno intraprese la fabbrica· 
cazion~ del ferro vuot e, ossia di tubi sa ldati a lembi contrapposti e 
sovrapposti , adoperati come boll it ori di locomotive, nelle condot te 
d'acqua, di gas, di vapore, nella costruzione di m?bili?, ecc. 

Lo stabilimento della Magona per la fabbncazwne della · latlct 
presso P iombino, per essere stato impianta!o sulla linea ferroviaria ed 
in vicinanza al mare, non solo potè nel1 89v a umentare la sua produ· ' 
zione coll 'acruiunta di un terzo laminatoio, ma si propose di ingrandire 
!'officina in"'~odo da dare una produzione sufficiente a i bisogni del 
consumo interno. 
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R ame. - La produz ione dei minerali di rame continuò, in confronto 
al 1894, ad essere in d imin uzione nella quanti tà e nel val ore, essendo 
essa di scesa da tonn . 92 8"6 del valore di L. 2 228 146 a tonn. 83 670 
del valore di L. l 37 580. 

La maggior parte della det ta produ zione si è avuta dalle miniere 
della Toscana e sp 3cialmente da quella della F enice, delle Capanne 
Vecchie, di Boccheggiano e di Montecat ini ; il resto provenne quasi 
esclu sivamente dal la miniera di Libiola. 

A Montecatini si continuarono i lavori di ripresa delle ripiene degli 
antichi cantieri e si spinsero innanzi le ricerche nella ugione Montar · 
nese, dove s'incontrò il filone bianco con qualche traccia di mineraliz­
zazione. 

Nelle min iere della Fenice Jlfassetana e delle Capanne Vecchie si 
cominciò a trarre partito dei vantaggi derivanti dal compimento della 
grande galleria di scolo, aprendo un nuovo cantiere ad nn livello infe· 
riore di 14 metri a quello dell 'antica g alleria di scolo. 

A Boccheggiano le condizioni della lavorazione andarono sempre 
migliora ndo e cogli scavi gi à eseguiti si accertò l'esistenza di una quan­
t ità di minerale sufficiente per alimentare la produzione, ove manten­
gasi nei suoi limiti attuali , per altri d ieci anni. 

l\ elle fonderie ecl officine del rame e sue leghe la produzione di rame 
lavorato è stata di tonn. 61 33 per un valore di lire 10 488 56 1, con 
una diminuzione, in confronto al 1894, di tonn. 915 sulla quantità, e 
di lire l 8 16 076 sul valore. Tale diminuz ione è per la maggior parte 
dovuta all'officina di Donnaz (Aosta) . 

Sono da aggi ungersi t on n. 1317 di cemen ti di mme-del valore di 
L. 1298 147 e tonn. 2375 di rame in p ani del valore di L. 2 886 760. 

* 
!Jfercu1'io. -Nella produzione del mercurio si accentuò sempre più 

quella diminuzione che già erasi veri ficata negli anni precedenti, per 
modo che la quantità di minerale e di metallo prodotto furono rispet­
tivamente di toun. IO 504 e 199 con una diminuzione di tonn. 451 
nel primo e tonn . 59 nel secondo sulle cifre riferibili al 1894. Questo 
fatto è in gran parte dovu to alla m iniera del Sele, la più importante 
del g ruppo del monte Amiata, la quale ha dovuto limitarsi ai lavori di 
preparazione. Devesi però notare che presso la stessa miniera venne, 
nel corso dell 'anno, porta to a compimento un grande forno Cermack; 
e che anche nella miniera del Uornacchino si decise e si avviò la co· 
struz ione di nn altro simile forn o, capace di distillare ton n. 20 di mine· 
ral e al giorno. Quando questi forni saranno posti in attività si renderà 
possibile sia l'utilizzazione del minerale povero lasciato nell'interno 
della miniera, sia il trattamento dei ri fi uti delle Iaverie. Havvi quindi 
da sperare che nei prossimi esercizi si avranno risultati più soddisfa-

In>ece lo stabilimento di Do1'{o dovette sospendere il la>oro per il 
fallimento della Società, ciò che va probabi lmente attribuito alla po 
sizione poco favorevole dello stabilimento medesimo, r ispetto alla fer· 
rovi a ed al lago d ' I seo. 

! cent i di quelli conseguiti nel 1895. 

l * * ' M inemli diversi. - Le quantità degli altri prodotti minerari, la 
Combttsti!,ili fossili. - Nella produzione dei combustibi li fossi li si ! cui produzione è di minore importanza di quelli precedentemente con­

ebbe nel 1895 un aumen to, essendo essa sali ta da tonn. 271 295, quale siderati, raggiunsero ::omplessi vamente nel 1895 la cifra di tonnellate 
fu nel 1894 a ton nellat e 305 321 ; per la t enue variaz ione avvenuta j 162 320 del valore di L. 5 101 238 con un aumento di tonn. 3479 ed 
nel prezzo uilitario, l'aumento verifica t osi in lire 2 167 774 è pressochè j una diminuzione di L. 559 843 sulle cifre relative al1894. 
proporzionale alla quant ità. . l Fra tali prodotti vengono per ordine d' importanza: 

P er la torba la produ_zi~ne f~ <li ~onnellate 21 699 . del valore dt l Le ?·occie asfalt iche e bituminose, la cui produzione nel 1895 di 
l ire 331 820 con t~n ~ dtm:nuzwn e nspetto a l 1894 dt tonn. 13 212 ) t onn. 46 71 3 per L. l 023 751 r isultò inferiore a quella dell 894 che 
nella quantità e dt !tre 14<> 5_70 nel valore: . , . fu di ton n. 60 493 del valore di lire l 403 390. Questa diminuzione è 

Anche la produziOne degh agglomerat• n sul to notevolm~nte mfe- dovuta al minor lavoro fattosi nelle miniere del Siracusano, il cui pro-
riore nel 1895 a quella dell'anno precedente, essendo essa dtscesa per dotto da tonn. 52 400 discese nell895 a tonn. 36 500 · 
la quantit it. da tonnellate 527 90! a tonne!la~e 45_1 470 e per il_ valore ' 
da lire 16 036 32ii a lire 12 637 820. Vuolst po1 notare che m ta le Il petrolio, la cui produzione aumentò di oltre tonn. 700, nono· 
somm a sono comprese tonnellate 20 170 di fornelli di carbonella vege· stante la diminuzione nel prezzo unitario, raggiungendo la cifra di · 
tale, di oriooine interna, il cui costo è di lire l 447 400. t onn. 3594 del valore di L. 930 496, proveniente per la maggior parte 

Anche n~ll'import azione del litantrace inglese si verificò una note- dai 39 pozzi a t tivi della concessione di Vellej a in provincia di Piacenza; 
vole diminuzione, dovuta al fatto che nel 1894 erasi dovuto rifornire 
i depositi rimasti deficienti nell' an~o preced~nte per gli scioperi a_vve: 
nuti nel Recrno Unito. L' importaziOne del htantrace fu nel 189o dt 
t onnellate 4°304 787 per un valore di lire 11 6 095 740 di fronte a ton· 
nellate 4 696 258 del valore di lire 110 362 063 importate nel 1894. 

Come negll anni precedenti, così nel1895 il cent ro di maggior pro· 
duzione nazionale fu il bacino di S. Giqvanni Valdarno, dove da 7 
miniere si ebbero t onnellate 167 593 di lignite, del valore di lire 
945 81 5. 

Secruono per ordine d'importanza le miniere di Spoleto la cui pro· 
duzi;ne fu di t onnellate 72 856 per un valore di lire 655 704, il quale 
combustibile è quasi completamente consumato nei grandiosi stabili· 
menti di Terni. 

11 resto della produzione lignitifera devesi , come di solito, attribuire 
alle miniere della maremma toscana, a quelle del bacino d i Gonnesa, 
in Sardegna e alla miniera Pulii, presso Valdagno. 

Per le torbiere il gruppo più produttivo, anche nel 1895, fu quello 
d'Iseo, provincia di Brescia, dal quale si ebber? tonn. 12 310 di to~ba. 
Il resto della produzione provenne, per la mass1ma parte, dalle torbtere 
del Friul i, d i Arcugnano (Vicenza) e di Orentan o (Firenze). 

L'acido borico, la cui produzione fu di t ono. 2633 del valore di 
L. 921 550, di poco inferiore in quantità a quella dell'anno precedente 
ma di valore alquanto inferiore, per causa del prezzo unitario che da 
L. 430 è disceso a L . 350 ; 

L'oro, i cui minerali riescirono in quantità e valore di poco infe­
riori alla produzione del1894, e più precisamente di tonn. 7099 per il 
valore di L. 649 434; 

La pirite di fe1TO, la cui produzione fu ùi tonn. 38 586 del valore 
di lire 428 707 con sensibile aumento sulle cifre notate per l'anno pre­
cedente ; derivato però dal fatto che venne inclusa nella produzione del 
1895 la pirite della miniera d' Agordo, adoperata come minera le di 
solfo nelle fabbriche di acido solforico; 

Il salgemma, per una produzione di ton n. 18 710 del valore di lire 
280 097 contro 19 467. tonn. e L. 284 868 corrispondenti all'anno pre­
cedente; 

Il sale di sorgente, per tonn. 10 605 del valore di lire 270 856 
contro 11 326 ton n. del valore di L. 289 304; 
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Le acque minerali, delle concessioni vi genti in provm c1a di 
Parma in virtù della legge Carlo III di Borbone. in note1·ole dimin u­
zione nella quantità e nel valore, che r is ultò di L. 249 O, poco più 
della metà di quello dell'anno precedente, segnatamente per il forte r i· 
basso del prezzo unitario; 

L 'antimonio, !a cui produzione di tonnellate 224 1 è stata metà di 
pi ù di qu ella del 1894, mentre il valore discese a L. 20 l 270, oss ia a 
L . 24 OUO in meno dtll 'annata precedente, diminuzione dovu ta al con· 
tinuo ri basso nel prezzo dell'antimonio meta llico, che da 1)50 li re si 
ridusse nel 1895 a m~no di lire 700 ìa t onnellata. Come sempre, il 
minerale venne liquatato sui luoghi delle miniere ed il solfuro fuso fu 
trasportato alla fonder ia di Livorno, che ne rica1ò tonn. 423 di an ti­
monio metallico del valore d i L. 284 9:30 ; 

Il mxnganeae, le cui miniere produssero tonn. 1569 di mineral i 
del valore di lire 70 640, che è circa il triplo di quello del 1894, sia 
per la cresciuta produzione, sia per l'aumento del prezzo med io del 
minerale; 

La gra,lite, pure in leggero aumento d i oltre t onn . 1000 nella 
produzione, che ammontò a ton n. 2657, ed in maggiore aumento di 
circa il doppio nel prezzo unitario, cosicchè il valore complessivo di lire 
42 997 risultò quasi q uadr uplo di quello dell' anno precedente; 

L'allwnite, la cui prod uzio ne r isultò d i t onn. 7000 del valore di 
L. 28000 

Oltre a tutti i prodotti suindicati, la t abella della produzione mi­
neraria registra 25 mi la metri cubi di gas idrocarbura to, del va lore 
di L. 7500, pro1eniente dalla min iera l\l iano (Parma) ed utilizzato sul 
posto per la cottura della calce. 

Prodotti chimici industriali. - Il val ore complessivo dei prodotti 
chimici ind ustriali è stato per il 1895 d i L . 32 535 006, con un au­
mento di oltre 2 milion i e mezzo di li re su l valore otten uto nell'anno 
precedente. 

Anche nel 1895, come nd 1894, i prodotti di maggiore importanza 
furono l'acido solforico ed i concimi chimici, e <Ì del primo che dei 
secondi la Relazione dà speciali notizie, lim it andosi ad accen nare fra gl i 
altri prodotti la biacca, le polveri pirichL', la dinamite ed il solfa to di 
rame, il cui valore è ri uscito superior e al mil ione . 

L a quantità di acido solforico prodotto nel Regno durante il 1895 
sarebbe stat a di t on n. 11 7 000 de l va lore in ci fra tonda di -± mili oni 
di lire. Iutenclesi dire di acido solforico a 50" Baumé, ossia alla den­
sità alla quale travas i abitualmente alla sua uscita da lle camere di 
piombo. 

Questa produzione si ebbe da ben 32 fabbri che, per la massima pa rte 
concentrate nell'Alta Ita lia; in di esse si usò il solfo, abbr uriandone 
complessivamente tonn. 2135; in alt re 23 si impiegò la pirite di ferro 
ne lla quantità di t onn . 53 000, e nell 'ultima si utilizzarono gli sterr i 
solfiferi al 60 per cent o, impiegando ne circa tonn . 900. I qual i dati 
d imostrano quanto notevole sia l'aumento verificatosi neg li ultimi anni 
in questo ramo di pro:l uzione, aumento in gran parte dovuto a l grande 
sviluppo che, con ragguardevole profitto de ll'agricoltura, va prendendo 
da noi l'impiego dei perfosfa ti . 

F ra i concimi chimici prevalgono su t u tti gli alt ri i perfosfati, i 
qual i si ottengono, come è not o, sia co l trattamen to dei fosfa ti natu­
rali , sia con quello delle ossa. 

La q uantità complessiva dei perfosfati e concimi chimici diversi, pro­
dott i od in trodotti nel Regno durante il 1895, risulterebbe da lla se· 
guente d istinta : 

Perfosfati minerali fabbr icati in Ital ia 
n im portati . 

" di ossa fabbricati in Ital ia 
Scorie Thomas importate 
Materie minerali azotate e sa li di potassio 

(importat i o fabbricat i) 

Tota le dei concimi ch imici im portati o fab­
brica t i i n Italia . 

Vuolsi inolt re notare che: 

ton n. l! O 000 
50 000 

)) 40 000 
)) l O 000 

)) 10 000 

ton n. 320 000 

a) i perfosfati minerali fabbrica ti in Italia sono quasi tutti pro­
dotti coi fosfati natu ral i provenienti dalla F lorida e dall'Algeria; 

b) i perfosfat i importati sono pe r la maggior parte di or igine 
belga, poichè nel Belgio, oltre all 'avere abbondanli deposit i di fosfati 
natural i nel paese, si ot tiene l'acido solfori co quasi senza spesa per la 
materia prima, utilizzandov i la blenda per la produzione dell'acido sol­
foroso occorrente; 

c) non vi è importazione di perfosfati di ossa, e per quelli fabbri· 
cati in Ital ia si ut ilizzerebbero i 4]5 delle ossa prodot te nel Regno, le 
quali , secon do l'annuario sta t is t ico del 1883 ammonterebbero a circa 
tonn. 50 000 annue ; 

d) le materie minerali azotate sono rappresentate dal nitrato ài 
soda, importato quasi esclusivamente dal P erù e dal Ch ilì , e dal solfato 
eli a mmoniaca che si ri cava quasi per intero dalle acque ammoniacali 
prodotte nella fabbricazione del gas-luce ; 

e) fra i sal i ài potassio adoperati come concimi q uello che ha di 
gran lunga nna maggiore importanza è il cloruro di potassio, prove­
niente specialmente dalla Germania (Stassfurt). 

ll prezzo medio delle su indicate ton n. 200 000 di concim i chimici 
può ritenersi di O lire la t on nellata; quindi alla detta quantità cor­
r isponde un va lore di L. 17 000 000, delle quali 13 milioni circa sono 
da attribui rsi alle 155 mila tonnellate prodotte nel Regno, e la resid ua 
somma di 4 milioni rapp resenta il valore delle tonn . 55 000 di fosfa ti, 
sco rie T bomas, ed alt re materie minerali importate . 

* 
Cave di manna delle Alpi Apuane. - La produzione tot ale dei 

marmi delle Alpi Apuane fu di t onn. 186 900, d i cui tre quarti prove­
nienti dalle cave del Carrarese ed il resto da quelle della Versilia e 
del ;\Jassese. con una diminuzione di tonn. I O 252 sulla produzione 
dell 'anno precedente. 

L a quantità totale di marmo spedita all'es tero fu di tonn. 139 500 
contro 123 60 1 spedite nell'anno precedente. L a qu ant ità di marmo 
esitata all ' interno fu di tonn. 3:2 168 contro 30 663 esita t e- nell'anno 
preceden te. Ciononost ante il deposito, con predominanza di segati, è 
venu to ancora ad accrescersi di altre tonn . 15 000, raggiungendo co>Ì 
la non indifferen te cifra di circa tonn. 190 000. 

Le cond izion i poco floride in cui da parecchi a nn i versa quest'im­
portante industria, consigliarono alcuni indust riali a modificare i si­
stemi di lavorazione, sia adottando i l filo el icoidale per la segatura dei 
massi informi sul piazzale della cava, sia cercando di migliora re i tra· 
sporti, tanto faticos i, dei materia li in ascesa . 

* 
JJfo tori. - Dalla sta ti st ica dei motori adoperati nelle m1mcre, 

nelle officine metal lurgiche e mineralurgiche, nel le cave e nelle fornac i, 
si desume che nel 1895 si ebbero in att ività : 

N. 1233 motori idraulici della potenza 
" 5 " elettrici " 

979 u a vapore >> 

)) 75 n a gas " 
)) 4 a petrolio » 

di 24 938,5 
155 

30 598,5 
225,5 
21 

c. v. 
)) 

)) 

N. 2296 motori della forza complessi va di 55 938,5 c. v. 

Nell'esercizio precedente erano stat i registra ti n. 2552 motori della 
forza complessiva di 55 043 cav. vapore. 

* 
Gas i lluminanti e combustibili.- Nella illuminazione a gas vanno 

estendendosi ogni g iorno più i becchi Aner ad incandescenza, nel me · 
d esimo tempo che acquista sempre maggiore importanza l'illuminazione 
elettrica. 

I n a lcune offic ine di Roma si è int~od o tt a la fabbricazione del gas 
cl'acqHa per m~zzo di vapori d' acqua e carbon i incandescenti , ut i­
l izzando poi q uesto ga~ , sia come combustibile, sia come illuminante. 

Alla fabbrica d 'a rmi di Terni sono sta t e fatte esperienze per la de­
composizione elettrolitica dtll 'acqua e la produzione del gas ossidrico, 
impiegando poi quest'u l timo ne lle operazioni metallu rgiche. 

Verso la fine dell'anno si esperimentò in varie città il gas acet ilene, 
ottenuto, come è noto, dalla decomposizione de l carburo di calcio per 
mezzo dell'acq ua, ed i ri sultat i conseguiti pa reva invogliassero alcune 
Società ad introd urre la fabbricazione del carburo di calcio anche in 
Italia. 

R elazioni speciali. - Alla Relazione speciale, che è opera eli d ili­
gente r iassunto dell'Ispettore Lucio M:azzuoli , fanno seguito, come di 
sol ito, le Relazion i speciali degl i Ingegneri capi preposti ai singoli di ­
stretti, alcune delle qual i si limit ano ad una esposizione di t abelle 
d i da t i statist ici, seguendo i moduli degli anni precedenti; al cune 
altre con tengono pa rti colareggiate notizie d'ord ine t ecnico od anche 
economico, su i lavori eseguiti nelle singole miniere o sui perfeziona· 
menti int rodotti . 

Così, per esempio, nella Relazione per il distretto di B ologna, l 'in· 
gegnere E . N i eco li accenna alla concorrenza schiaccia n te che eserci­
tano le produzioni sic.il iane sulla principale, se non unica, industria 
del distretto, quella del solfo. L 'industria romag nola non può più av­
vantaggiarsi neppure coi prodot t i di seconda fabbricaz ione, in ispeci e 
i raffina t i macinat i, che prima dell' incominciamento dello st adio acuto 
della crisi le permettevano d i sost enere la lotta . E ne avvennero fatti 
sco:afortanti, quali : la sospensione della maggior parte dei lavo ri nelle 
miniere della Ditta Trezza, che obbligò cent inaia e centinaia di 
operai del Cesenate ad emigrare all 'estero ; e la deliberata liquida­
zione della Società delle miniere solfuree, di più fatale conseguenza 
ancora, perchè abbandona ndo g li impianti alle ingiurie del tempo, e 
venendo, ad esempio, a cessare l'eduzione delle acq ue dalla galleria 
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a 230 metri di profondità nella Jm mera Formignana, l'inondazione 
del sotterran eo renderebbe impossibile in quals iasi altra epoca la ri­
presa dei lavori . 1 

cede, .s~o rrend~ lungo la fnne che h da ro taia, appena la tensione 
supen 1 Chg. <J00 per capo, nonostante che essa sia stata provata a 
Chg. 3800. 

IA\ Relazione stes>a descrive quel curiosiss imo caso d'industria estrat- l 
t iva che sarebbe la cava subacqnea di pietra si lice a Gabicce (vedi ~ 
Notizie, a pag. 15 di questo stesso fascicolo), che sarebbe ad un t empo , 
la rivelazione di un fatto geologico di qualche importanza per la ge­
nes i e la cos titu zione dei materiali de l bacino adriat ico. 

Con questo nuovo e-l inge_,no·o mezzo di trasporto, che funzion a 
!n mod? m?lt~ so_cld isfacen_tr, si ottiene per o~n i corsa, che si com pie 
m _4 ~11nut J, _1 arnyo su l y1azzale della c~ va <h quat tro a cinque qnin ­
tah eh matenali, 1 quali, se trasporta 1 a spalla , sarebbero cos tati 
enormemente di più, cioè ci rca lire 2 al quintale . 

L'esem pio da o da l signor Corsi non fu senza risultato, poicbè 
verso la fine del l 95 il fi lo elicoidale, col rispettiro motore a pe­
trolio, prese pn re a funziona re in altra cava, posta nella Fos a del 
Torrione, ed appar enente al signor Augusto Faggioni. 

* 
La Relazione per il dist ret to di Caltan issett(1, dell' ing. Enrico 

Camerana, dipinge le difficoltà contro cui lotta rono i coltivato ri delle 
miniere solfìfere della Sici lia, e colla speranza che a v esse a contin uare 
l'incremento preso dall'esportazione verso la fine de l 1895, confort>t 
i produ ttori ~' voler approfittare delle disposizion i contenute nella 
legge relativa all 'impianto dei magazzini gene rali per dare al com­
mercio del solfo la necessar ia sistemazione. 

La Relazione stessa accenna acl un miglioramento nel commercio 
di espo rtaz ione della roccia asfalticct. L'esportazione, che raggiuu se 
le 40,000 tonr.ellate, avendo superato la produzione, fu possibile la 
liquidazione de llo stock ri masto alla fi ne del 1894. La roccia espor­
t ata venne spedita nella quasi totalità in Germania, in Inghilterra 
e negli Stat i Unit i d'America. Ci rca 2000 tonnellate el i roccia fu­
rono spedite all'offi cina Aveline di Catania per la fabbricazione del 
mastice e della po lvere d'asfalto; il primo è ot tenuto dalla frantu­
mazione della roccia asfaltica più povera, che s'impasta co n bitume 
liquido, ed è messo in commercio sotto forma di pani cil indrici e 
parallelepi pedi. La polvere d'asfalto si IJtticne sempl icemente dalla 
macinazione della roccia d'asfalto più ricca, ed è messa in commercio 
in sacch i. 

* 
Nella Relazione per il distretto di Carrar(7, dell' ing. Ludovico 

:IIazzctti, si leggono interessanti notiz ie su lla adozione, su l luogo 
stesso delle cave del marmo, del fi lo elicoida le col qnale si riesce a 
diminuire notevolmente le spese di riquadratura dei blocchi ed a ot­
tenere contemporaneamente una maggiore e pi ìt rapida utilizzazione 
de i voluminosi massi informi , staccati mediante le mine. 

Il sio-nor Adolfo Corsi fu il primo ad impiantare nella sua cava 
del Vit'iccicaro (Colonnata) un filo elicoidal e mosso da macc hina a 
pet rolio della potenza di 8 cavalli. Questa motrice, fornita. dalla Casa 
Dresdner Gasmotoren Fabrik vorm. l\Ioritz Hillc, fun ziona in modo 
perfetto, e come le analoghe costrutto da altre Dit te, appare essere 
incontestabilmente il motore tipico da a·lottarsi nelle cave del Car­
rarese, sia per la faci lità dell' im pianto, sia per i l poco peso delle ma­
terie necessarie al suo funzionamento, sia infine per la sorveglianza 
minima che esso richiede. 

Coll'adozione del filo elicoidale per la segat ura dei blocchi sul luogo 
stesso della cava si rendeva neceS>ario un mezzo di t rasporto dal 
basso all'al to per procurarsi, senza sot tostare a rileva nti spese, la 
sabbia e l'acqua necessarie al funzionamento del fil o. Perciò il_signo: 
Corsi non esitò a completare il proprio impian to colla cos truzwne dt 
un teleforo, che gl i perm ise di raggiungere sia questo scopo, sia 
quello di risparmiare l'oneroso trasporto a spalla d'uomo dei grossi 
canapi e delle traverse (parati) che servono a lla lizzatura dei blocchi, 
conseguendo inoltre un risultato lodevole dal punto di vista uma­
ni tario. 

Come forza motrice per far salire i materiali occorrenti alla lavo­
razione suddetta, ven ne utilizzato il peso de i detriti, dei quali si ha 
o-randc quantità a disposizione in tutte le cave. La via aerea con una 
~ola fune, che fa da rotaia, sulla quale scorrono in senS(l in verso due 
carrelli ed una fune di traziont>, venne studiata rd impiantata dal 
signor A. llfonticolo, aiutante-ingegnere del R. Corpo delle ~linie re; 
essa parte da un'altitudine di circa 460 metri nei pressi de~la _sta­
zione di Colonnata della ferrovia marmifera e con un percorso m hnea 
retta di 720 metri , raggiunge il piazzale della cava del Viticcicaro, 
ad 824 metri sul mare, superando così un'altezza di 365 metri. La 
fune portante, oltre che alle due estremit à , è sos tenuta in t re punti 
intermedi da sostegni di circa 1;l metri d'altezza, avendosi così la 
tratta inf<Jriore di circa 210 metri di lunghezza, e le altre di 170 
metri circa. La pendenza diminuisce dall'alto al basso, ed in media 
è del 59 0[0, ossia di circa 31 gradi. La fun e portante, che è d'ac­
ciaio, è mantenuta in tensione da un contrappeso di 8 tonnellate, e 
t'u provata a 32 tonn. La fun~ di trazione è pure d'acciaio, e scorre 
superiormente su di una puleggia di rimando, munita di freniJ, ed 
ai due capi opposti è fi ssata ai carrelli, ognuno dei quali porta so­
speso al diso tto un vagoncino, oppu re una piattaforma, che si cari­
cano in alto di detriti di marmo, ed in basso del materiale da tra· 
sportare. Lo scambio, nel mezzo della corsa, si ottiene in un piano 
verticale, mediante una specie di ponticello snodato fioso ad uno dei 
carrelli, e sopra il quale passa l'altro, e l'urto della piattaforma e 
del vagoncino si evita coll'aver fatto di differente lunghezza gli at­
tacchi rispettivi. Onde evitare la rottura de lla fune di trazione, in 
caso di t ensione improvvisa, la puleggia del freno è contrappesata e 

* 
La Relazione per il distre to di Firen<e, dell· ing. P . Toso, fa ri-

, levare il radical e cambiamento che va effettuandosi nelle miniere di 
::\Iercnrio, mcrcè la costr uz ione el i grandi forn i Cermack, capaci eli 
disti llare fi no a 20 tonnellate al giorno di minera le povero, coi quali 
è possibile economicamente trattare i g ra ndi mucchi di nfiuto delle 
laverie, e riprendere i cantieri antichi per sca\'arc il minerale, che 
prima si abbandon ava come no n economicamente coltivabi le. Su 
questa via diventeran no anche meno cos osa le ricerche per ra o-ginn-
gere le ricche concen trazioni. o 

1 
Più interessanti ancora sono le osservaz ioni che nella medesima 

, Relazione si leggono sulle cond izion i specia li in cui trovasi la miniera 
di rame di Boccheg;iano, la qua lt>, se ha gi à fin d'ora assicurata 
l'es istenza di una quantità di mine rale, com pr, sa fra gl i attuali ]i. 
vell i, capace el i alimentare la produzione per circa dieci anni, ed in 
condizioni favorevoli di ricchezza in rame, ha per al tro dne difficoltà 
ancora da ri solvere m o l o serie, dovendosi tro va r modo di mioliora re 
l'a rrostim ento de i minerali, il qua le, ad onta di tut ti o-li stuJi fatti, 
non dà che poco più della metà de l ram e co nten uto~ e el i ridu rre 
gl i enormi inden ni zzi per danni recat i dall'acido solforoso, che am­
monta rono negli anni 1893-94- 95 in cifre tonde a 100, 60 e 50 mi­
gliaia di lire. L'egrt>gio ing. Toso dimostra quindi la convenienza eli 
r idu rre an zitut to i l minerale in pLlrere, e di attenerne l'arrosti­
mento in forni ch insi al l'uopo adatti, ed avendo di mira di uti lizzare, 
più presto che sia possibile, i gas solfo ros i. 

* 
La Rel azio ne per il dist retto di Iglesia.•, dell'ing. l\I. Ansel mo, è 

qua nto mai parti co lareggiata nel descrivere i lavori in ogni si ngola 
miniera eseguitisi durante il 189:5 . E quanto ai permessi di ricerca, 
il Relatore fa osservare come !>esecuzione di ta li lavori sia stata al­
quanto in tralciata dalla Legge de l 19 lu"'lio l 94 e relativo reo-o­
lamento, atti ad im pedire i reati co n materie esplodenti, le cui di­
sposizioni, applicate ai permessi di ricerca, rendono invero difficile ai 
permissionari il procurarsi gl i esplodenti necessari per l'esecuzione 
del le esca vaz ion i. 

L'obbligo di una polveriera au torizzata e d' una guardia giurata 
~pposita! noncbè _i l di vieto di t rasportare le materie esplosive senza 
1! depostto au tomzato rendono quasi impossibile ai pennissionari la 
provvista degli esp]o,lenti, o quanto meno ne fa nno duplicare il costo, 
trattandosi dell 'im piego e conser vazione di sole poche diecine di chi­
logramm i di dinamite. Il Ministero d'Ag ricoltura, Ind ust ria e Com­
mercio, reso edotto di questo stato di cose, si rivolse al l\Iinistero 
dell'Interno percbè fossero accord ate ai per missionari alcune facilita­
zi!'n i, e si nu tre fiducia che il Governo vorrà trovar modo di scon­
gi urare il danno che potrebbe derivare all' industria mineraria dalla 
diminuzione o cessazione de i lavori nei permessi di ricerca. 

* 
La Relazione per il dis tret to el i ]}filano, dell'ing. E. Gabet, dà 

qua1che interessante particolare sulle difficoltà incontrate nella tri­
vellazione . del pozzo n. 37 della miniera di Ve ll eja, per l'estrazione 
del petroho, e soggiunge che malgrado i numerosi pozzi praticati (dei 
quali ben 39 sono produttivi e 4 in perfo razione, già giunti a una 
profondi tà variabile fra. un minimo di m. 179 e un massimo di 
m. 357), non è ancora possibile fo rmulare una teoria g-enerale sul 
modo col quale il petrolio è distribuito nella zona di Vell t-ja; però 
qualche criterio si è potuto stabil ire, che permette già di diminuire 
il numero degli insuccess i. E la Relazione promette di 1enerne pa­
rola appena si saran no potute coonlinare le idee ancora alquanto 
vaghe colla scorta del rilevamento altimetrico che la Società sta ese­
guendo. 

* J,e altre Relazioni per i distretti di Napoli, di Roma, di Torino 
e el i Vicenza nulla contengono in quest 'anno eli veramente salien te , 
all'in fuori delle diligenti note statisti che e- notizie annuali sulle vicende 
industriali dell'esercizio per le singole minière, cave ~d officine mi· 
neralurgicbe e metall urgi che, quali vedemm o riassunte nella Relazione 
generale. 

G. S.WBERJ. 
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L'illumin azione elettr ica tlelle ,-etture snlle F erro,·ie tlel 
Merliterraueo. - Da poco tempo è stata introdot ta l'ill uminaz ione 
elet trica delle vet tu re ferrovia rie dell a Rete Medite rranea destinate 
ai t reni d iretti notturn i delle lin ee Torino-Roma e Mi lano-Roma. La 
innovazione venne accolta dal pubbli co viaggiante con molto fa1·ore; 
epperò non pot ran no che riuscire in teressanti i pri ncipa li dati t ecnici 
rigu ardanti il sistema medesimo di ill uminazione. 

I d iversi sistem i fin qui proposti per l' ill uminazione dei treni fer· 
roviari si possono disting uere in tre categorie principali: 

l. Sistema in cui la corrente elettrica è prodot ta da una d inamo 
in•ta llata nel bagagliaio del t reno e viene distribuit a alle diverse vet­
ture mediante una conduttura, che percorre da un capo all'altro tutto 
il treno. 

I n 'questo sistema la d inamo generatr ice è azionata, o da un mo­
tore i dipenden te situato nello stesso bagagliaio, o da uno degli assi 
d i questo. mediante apposita trasmissione a cingh ia, e per maggior 
unifo rmità nel fnnzionamento dell'i ll umi nazione, e perchè non venga 
a manca re la luce per eventuali interruz ion i del circuito principale, 
nonchè d urante le fe rmate del convogli o, quando pel fu nzionamento 
della cli namo non si adopera un motore apposit o, ciascuna vettura è 
provvista di una ba t te ria di accumula tori . 

2. Sistema in cui la corrente elettrica necessaria per l'illumina­
zione d i ciascuna vet tura si produce da una d inamo g eneratrice, col­
locata inferiormente a lla stessa vett ura e ch e prende il movimento 
da un asse d i que:; ta . 

Anche in questo sistema ciascuna vettu ra è provvista di una bat­
t eria d i accum ula to ri . che si carica durante la marcia del treno con 
una parte della corren-te della dinamo. 

In questo sistema, allorchè la velocit à del t reno discende a l dis­
sot to d i un certo limite, un apposito regola tore esclude dal circuito 
la dinamo e mette le lampade in comunicazione con la batteria degli 
accumulatori. 

3 . Sistema in cu i la corrente elettrica è forn ita da accumulatori 
t rasportabil i applicati ad ogni vet tura , ch e vengono di volta in volta 
caricat i in appositi impianti fissi di produzione della corrente elet­
t rica . 

* 
Il primo sistema, oltre alla complicazione dell'impiego di speciali 

accoppiamenti fra veicolo e veicolo, richiede, come condizione essen­
ziale per un regolare suo fu nzionam ento , una composizione pres· 
sochè costante dei treni da un e tremo a ll 'altro del loro percorso; 
mentre, come è noto, presso le nost re ferrovie le condiz ioni d 'esercizio 
sono tali che un a si m ile condizione non può verificarsi. l n oltre det to 
sistema non assicura in modo assoluto l'indipendenza dell ' illumina­
zione nelle d in rse ve tt ure. 

Il secondo sistema è fatto a llo scopo che in ciascuna vettura l'il­
luminazione possa fun zionare da sè, indipendentemente dalle altre ; 
non richiede pel regolare suo funz ionamento una composizione costante 
dei t reni, perchè ogni dinamo generatrice è proporzionata al bisog no 
d i una sola vet t ura; in causa però delle variazioni di velocità cui 
sono soggett i i treni, occorre ricorrere a speciali disposizioni, psrchè 
t ali variazioni non vengano risent ite dalle d inamo generatrici, ed al­
l'impiego d i apposit i regolatori per escludere dal circui to le dinamo, 
allorchè la velocità del t reno d iscende al dissolto di un certo limite. 

I l sistema quindi si presenta abbastanza complicato, dovendo ogni 
vet t ura essere mun ita, oltre che della necessaria batteria di accumu­
latori, anche della d inam o generatrice e degli apparecchi accessori. 

Inoltre, essendo le dinamo collocate al dissotto d&lle vetture, e quindi 
in condizioni di di ffic ile man uten zione, deve richiedersi , per la rego­
larità d i fu nzionamento del sistema, una continua ed a ttiva sorve­
gl ianza. 

Il servizio del materiale della R ete Mediterranea, allorquando venne 
deciso el i esperim entare su detta Rete l'illuminazione elettrica delle 
carrozze, si a ttenne al terzo ti po, come quello che colla massima sem­
plicità d 'im pianto permette l'assoluta indi pendenza delle vetture. 

* Og nuna delle vetture è munita al dissotto del proprio telaio di 
due casse in lamierino di ferro, ciascuna delle quali può contenere 
d ue ba tterie di 6 elòmenti di accumulatore, ciascuna della capacità 
d i 130 Ampères-ore; in totale ad unque 24 elementi , che sono rag­
g ru ppati elettricamente in due serie da 12 elementi ciascuna. 

Essendo dette due se rie collegate in quan t ità sul circuito princi­
pale delle lam pade, la carrozza può dispor re di 130, ovvero di 260 Am­
pères-ore, secondochè la si fa viaggiare con d ue, ovvero con quattro 
batterie di accum ulatori. 

Il consumo orario è per le vetture ordinarie a quattro comparti ­
menti e due ritirate d i circa Ampères 6,t> , per cui, in definitiva, la 
durata dell' illuminazione può essere ri spettivamente di 20, ovvero 
di 40 ore, e qu ind i più che sufficiente pei maggiori percorsi della 

Rete, ove diffi ci lm ente si de l'e provvedere ad una durata d ' ill um;­
naz ione superiore a lle 16 ore. 

Ognuna delle anz idette batterie pesa 95 kg. in serviz io (acido, reci­
piente e mon ta tu ra compresi). 

Og ni elemento è composto di 19 placche di piombo, del peso com­
plessivo d i ci n· a 11 kg.; cosicchè si ha una capaci tà d i circa 12 Am­
pères-ore per chilog ramma di placca . Le diverse placche sono·poi se­
para te l'una da ll'a lt ra per mezzo di diaframmi di lastra sot ~ il e di 
ebonite traforata , disposte in modo che, senza aumentare la resistenza 
in terna dell'accumulatore, restano del t utto impediti i conta t ti e quind i 
i corti circui t i fra le placche ad iacenti. 

Gli accumulatori vengono ricambiati ad ogni viaggio nelle stazioni 
di Torino, Mi lano e Roma, ove furono im piantate apposi t e officine di 
carica. 

L a descrizione par ticolareggiata di tali impianti sorpasserebbe i li­
miti di brevi tà d i una semplice notiz ia, e perciò t rascuriam o di farl a. 
Accenneremo soltanto che le dinamo elettriche installate in detti im­
piant i sono t utte bipolari (t ipo superiore) con eccitazione io deriva­
zione, alla t ensione di 120 Volts. 

P er l'effettuazione della car ica, g li accumu latori vengono pertan to 
collegati in tante serie d i 7 batterie ciascuna, tutte disposte in pa­
rallelo sul circuito pri ncipale della d ina mo. 

La corrente normale di carica ha un'intensità di 17 Ampères per 
ogni serie. 

Il circuito d i utilizzazione della corrente nelle vetture è del tipo 
comunemente det to en boucl~ ; ad ognuna delle lampade ~i produce 
quindi la stessa ca<i u ta di po tenziale e la luce è esattamente eguale 
per tu t te le lampade da un estreme all 'altro della vettura. 

Ognun o dei compartimen t i viaggiatori è illuminato con una lam­
pada ad incandescenza da 16 candele, ed a llorquando si abbassa la 
cuffia- para luce, si spegne detta lampada e si accende au tomaticamente 
una seconda lampad ina di 6 candele, che sta di fianco alla precedente, 
racchiusa nella stessa coppa di cristallo. 

Questa seconda lampad ina si accende da sola anche nel caso in cui 
venga eventualmente ad abbruciarsi la lampada da 16 candele; in 
defini t iva adunque essa serve non soltanto come veilleuse, ma anche 
come lampada di riserva. 

Le Llll tern e delle ritirate hanno la stessa di sposizione di quelle dei 
compartim ent i, s >~ h'o che ent rambe le lam pade racchiuse nella coppa 
d i cristallo sono del potere illuminante di 6 candele, e manca la cuffia­
para luce. I n ques to caso la seconda lampada non serve che quale ri ­
serva alla lampada no rmal mente accesa. 

Tu tti i fanali sono poi costrutt i in modo da poter sostituire pron­
tamente all'illuminazione elettrica quella ad olio, come è prescritto 
dai regolamenti internazionali, pei casi di improvvise evenienze di 
serviz io. 

Tutte le lampade sono poste, come si disse, in derivazione sul ci r­
cuito principale degli accumulatori, cosicchè il potenziale varia , du­
rante la scarica, da un massi mo di 24 Volts ad un minimo di 21 Volts 
(misurato ai morset t i delle lampade) . 

Ad evita re inu tili com plicazioni di apparecchi di regolazione, che 
non avrebbero avuto al t ro effetto che di rendere incerto il fun ziona­
mento del sistema, si sono tarate le l ampade alla t ensione media di 
23 Volts. 

La loro dura ta resta così d i qualche poco ridotta, ma l 'esperienza 
ha "'ià dimostrato che la lieve maggior spesa di esercizio dovuta a 
que;to t itolo , è abbondantemente compensata dalla semplicità del 
sistema. 

P er cont rollare, infine, il numero delle ore d'illuminazione, e quindi 
lo stato d i carica degli accumulatori, ogni vettura è munita di un 
ordinario cont atore del t ipo Aubert di Losanna . 

Tutt i gli apparecchi e meccanismi delle stazioni di carica vennero 
costrutti e provvi t i dal Tecnomasio Italiano di Milano. 

L e lan terne delle vett ure furono cost rutte dalla Società Anonima 
Cont inentale ex-Brunt ; i riflettori dei de tti fanali dalla Ditta Piana 
di Torino, e le casse degli accumulatori dalla Ditta Gallieni e Viganò 
di ]\filano. 

Anche gli accumulatori sono un prodotto dell ' industria nazionale. 
e pro vengono dalla fabbrica della Dit ta G. Hensemberger di Monza, 
la quale cooperò col Servizio del Materiale della Rete Mediterranea 
nello studio dei numerosi e delicati particolari per la felice riuscita 
del sistema. 

(Dal Monitore delle Strade Ferrate). 

Curioso esempio tli nna cam tli pietre subacquea stùla 
spiaggia d ell' Adriatico a Gabicce, al sud tli Cattolica (Bo· 
logna). - Una singolari tà rilevata per la prima volta nella R ivist_a 
de.! servizio minerario per il 1895 dall ' ing. E . Niccoli, Capo del DI­
stretto di Bolo.,na, e ehe daterebbe da tempo remoto, è quella di una 
cava subacque; esercitata da una famiglia del paese di Gabicce, 
al sud d i Cattolica, raccogl iendo la pietra in mare a poco meno di un 
chi lometro dalla spiaggia. 

L'indnstria è tradizionale in quella famiglia, la quale ogni anno, 
du rante l'estate, e cioè dal g iug no al settembre, si dedica alla pesca 
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(tale è il vocabolo che meglio si appropria al sist ema d'est razione) della 
pietra che g iace in una eotesa zona sott'acq ua, a pro~ondità variabil i 

a metri 4 a 6. 
Quegli uomini, ora quattro in t utto, si spingono in mare sopra zat· 

tere munite ad un est remo di rozza burbera per l 'i nnalzamento dei 
mass i e, giunti al punto opportuno, si gett ano uno per uno, veri an· 
fibi i dalla pelle coriacea ed annerita dal so le, in fondo a l mare per 
· trappare alle alghe e ai numerosi molluschi che li t engono av vinti, i 
massi di piet ra, e caricarli sulla bi lanci a di ferro previamen te calata 
a che poi, tornati sulla zattera, tiran fuori per mezzo della burbera. 

Ro t ti al mestiere, essi possono resistere sott'acqua uu buon minuto 
ogni volta, nel qua l t em po riescono a raccogliere uno o due massi, 
secondo la g randezza dei medesimi. La zattera può portare se i massi, 
og nuno delle med ie dimensioni di 0,55 X 0,25 X 0,40, sommergendosi 
d i un mezzo metro circa quando è interamente caricata . 

Da quanto si è osservato assistendo ripetutamente a queo to ammi­
revole esempio el i attività umana con mezzi tanto rudimentali, risulta 
che un uomo può fare nella giornata di lavoro, interrotto da una sola 
ora di riposo, otto viaggi tra anelata e ritorno, por tando alla sp iaggia 
una cinquantina di massi in capo alla stessa giornata; cos icchè a lla 
fine della campagna a nnua le, facendosi la raccolta da tre uomini 
mentre il q uarto resta a lla spiaggia ad accatastare la pietra, la pro­
d uzione di quell'ardimentosa e laboriosa famiglia potrà ascendere a 
un t otale di circa 15 mila massi di pietra. 

Questa è un' arenaria si licea molto du ra ·e com patbt, che ha tutto 
l'aspetto di un'arena ria t riassica ed in ogni modo è ben dive rsa, per 
cost ituzione e struttura, da quella dei cogoli della mollassa pl iocenica, 
ond'è in gran parte formato il promontorio di Pesaro che comincia 
appunto dalle Gabicce e nel quale, dal lato del mare, sono aperte varie 
ca\·e (Castel di Mezzo e Fiorenzuola) per estrame gli stessi cogoli che 
vengono pure uti li zzati, sebbene di quali tà inferiore, per selciati e per 
..:ostr uzioni murarie. . 

Il maggior pregio della pietra d i mare, derivante dalla sua maggior 
durezza e compattezza, è ben noto in paese ove la pietra è ricercat a 
massimamente per la paviment>tz ione a cubetti tanto in uso nelle ci ttà 
.Ielle Marche; e tale superiori tà non essendo d i certo attribuibile ad 
una trasformazione avvenuta per lunga permanenza sott'acqua, cor­
ro bora l' ipotes i della diversità d i origine delle due roccie. 

La pietra in questione viene lavorata durante l' inverno dagli stessi 
cavatori o pescatori che si voglian dire ; da ogni masso si ottengono 
ordinariamente 4 cubetti da selciato, di 12 a 20 cent. di lato sulla 
faccia superiore, restando una cer ta quantità di pezz i grossi per mu· 
razione, e molto piet risco buono per inghiaiatura di strade; si calco la 
un cr uadagno di 4 a 5 lire al giomo per cavatore. 

" (l'l~vista de l servizio minerario per il1895). 

.Azione tossica. (lell'acetilen e . - Da esperienze eseguite nel L a­
boratorio di Farmacologia della R. Un i vers ità d i Geno·m dal profes ­
sore Ugolino Mosso e dal dott. Felice Otto lenghi, e comunicate a ll a l 
R. .lccademia dei Lincei, risul terebbe che il g rado di tossicità del- ! 
!'-aceti lene è tale da dovers i temere siano per avven ire disg razie, seb­
bene fino acl ora nes; uno abbia riferito dei casi -di morte. 

Bastano piccole quant ità per mettere i n pericolo la vi ta degli ani· 
mali. Mezzo litro di gas respirato so lo e di segu ito, dà, in pochi se­
cond i, g rav i fe nomeni d i av velenamen to nei cani. Solo con una respi­
razione ar t ific iale energica si possono salvare g li animali. Le mescolanze 
di gas ed a ria al 20 OtO sono sempre morta li , q uando agiscono per 
un'ora. Nell'avvelenamento lento le al te razion i sono co ì gravi, che 
g li animali soccombono a nche qnaudo, t raspor ta ti all'aria libera, paiono 
ristabili ti. S i uota una certa a";suefazione alle piccole quantità di gas, 
ma è sempre piccola la quantità che riesce mortale. Le g randi dosi 
agiscono prevalentemente sulla fu nzione respi ratoria. Le piccole dosi 
mostrano d ist into un primo periodo di ecci tamento ed un secondo di 
paral isi,'durante il q uale la fu nzione cardiaca e q ue lla respi ratoria 
si affievoliscono. P revalgono i fenomeni di paral isi e gli animali m uoiono 
senza convu lsioni . 

Non sarà difficile che l ' uomo possa t rovars i in mezzo a grandi qua n­
t ità di questo gas, se esso negli usi domestici verrà adoperato sot to 
fo rma d i acet ilene liq uido, di cu i un l it ro può sv ilupparne quasi 400 
d i gas. (Dai R endiconti del/et R . Accademia clei Lincei). 
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La sistemazion e idraulica (lella. V a.ltellina. - Nota dell'I n­
geg ne re CaRLo V ALENTJN r. - Es trat to dal Politecnico, 1 96. -
Op. in·8° eli pagine 33, con una carta corografica della Valtellina, 
nella scala di l a 175,000. - Milano, l 96. 

Nel fascicolo del passa to aprile, a pag. 64, abbiamo avuto occa­
sione di ann unziare e di loda re lo studio idrog rafico fa t t o dalla se­
zione speciale del Genio civile di Sondrio per la sist emazione ed ut i­
lizzazion e delle acque dei torrenti della Valtellina, e la pubblicazione 

di tutti quegli elementi idrografici ed idrometrici fatt i per cura della 
Deputaz ione provincia le. 

L 'ing. Carlo Valentini ha creduto utile di pubblicare anche nel 
giornale Il Politecnico di :Uilano i quadri numerici r iassuntivi di 
quell ' immane lavoro, e noi, che abbiamo già avuto occasione di de­
scrivere il più, non ci ripeteremo col descrivere i! meno. bastandoci 
d 'averlo ;tccenna to. 

Non così crediamo poterei dispensare dal far ril evare le interes ­
santi considerazioni, colle q ua li , e quas i a titolo di presentazione di 
quei dati numerici, l'ing . Valent in i molto opportunamente dimostra 
con rapido sguardo retrospettivo i danni recati dalle acq ue a quelle 
regioni ed accenna alle cause prime naturali ed artificiali che vi banno 
dato origine. 

Di quell'immensa cappa di ca lcare del trias, dice il Valentini, che 
una volta r ivestiva tutta que lla regione, ora non r ima ngono che 
tracce piccolissime, mentre gli ammassi c.wtici di enormi macig ni 
che si trovano a Chiavenna e nelle valli Masi no, :Ualenco, Tartano, ecc., 
la sparizione dell'abbazia di S. D ionigi sopra Tirano (verso illOOO), 
lo scoscendimento d i Mille Morti in valle di Poschiavo ( 15" s~colo) 
la d istruzione di Piuro coll 'in tera sua popolazione di oltre 2000 ahi: 
tanti (anno 161 ), la frana d i Masuccio (1806) e quella recente di 
Bianzone (o t tobre 1891) attestano il lento ma continuo sfacelo del 
monte in conseguenza delle forze telluriche, della facilità a disgre­
garsi di certe roccie, degli agenti atmosfe rici, del gelo e discrelo, ecc. 

Tu t tavia le frane, che per la loro natu ra e la loro freq~enza ar­
recano i maggiori danni alle aq ue e alle proprietà, sono quelle do­
vute al taglio dei bosch i. E pur troppo lo stato fores tale della Val­
tellina r ivela le tracce di una g rande devastazione. JUolte valli secon­
darie, che ricbieggono lunghe ore per essere percorse, sono tutte 
nude, senza un albero, abbandonate a l pasco lo di poche best ie bovine 
o di poche capre che si di rebbero messe lì a guardia perchè quel 
terreno non si r ipopoli di piante. Anche la va lle principale in molti 
tratti, specia lmente nel versante esposto a mezzodì, è completament e 
nuda d i fores te. 

La maggior parte dei bosch i essendo di proprietà comunale, il con· 
tadino se ne serve come di scorta a l proprio fondo e vi ricorre lar­
gam ente, sia per legname d 'opera e da ardere, sia per tutti gli usi 
domestici . Le nuove strade avendo facili t ato lo smercio in pianura 
del legname da costr uzi one hanno a iutato a far crescere a dismisura 
la dis truz ione dei boschi e ad aggravare un male che ora riesce assai 
difficile d i riparare. 

Il primo tentativo di Go \'erno per porre nn freno a t anti abusi e 
provvedere alla con>ervazione dell e fo re st e fu fatto dal pr imo regno 
italico col decreto 27 maggio l 11 , che poi rimase let t era morta. 
Cogli st e'si intendimenti il Governo a ustriaco decretava il 16 aprile 
1839 l'a' so luta alienazione d i t ntti i beni incol ti, e raccomandava 
alle Autorità municipali la· vendita di tutt i i boschi com unali ; e in 
fine le leggi nost re : del 4 luglio l ?4 sulla vendita dei beni i ncolti 
e la forestale del 20 g iugno 18 77, megiio r ispondenti alle idee mo­
derne, vennero a confermare i provvedimenti del Governo austri aco. 

In graz ia di ques te disposizioni , ora s'incomincia a notare un mi­
glioramento, sebbene non sia tanto facile cosa la sostituzione della 
proprietà priva ta a q11ella comunale, ossia la distruzione di tu tto un 
ordinamento sociale che esist e da molti secol i. 

Meri tano d'essere citati acl esem pio i comuni el i Tirano e. el i Vi lla 
el i Tirano, i quali possedevano l'ingente superficie di 2400 ettari di 
t erreno tutti in montagne in gran parte scoscese, che, coperte di 
b~scb~ pe.r l 'addietro, erano state completamente denudate. Og ni 
pwggra dr rott a produceva frane e minacciava rovine. :Nell 843-45 si 
vendettero sudd ivisi in più di 800 lotti. Rendevano meno di 260 
l ire e se ne rica varono 170,000. Quella superficie è ora copert a di 
bosch i fittissimi, in b:tsso di legno ceduo, in al to di alberi di a lto 
fusto; è ceosato. ogni danno ed è scomparsa ogni mina.ccia. 

Fm da t empi più remoti gl i abit anti si trovarono costretti a fare 
opere di difasa contro le acque irruenti; ma q ues te opere sorsero di 
preferenza e quasi sempre a l piano e sui conoidi in vicinacza a o-li 
abitati ed alle campagne. DJpo il 1860, essendosi per iniz iativa del 
compianto senatore T0relli istituiti sussidi dalla P rovi ncia e dal Go­
verno per i lavori di sistemazione montana furono e5e"'uite molte 
brig lie e numerosi ri nsaldamenti di frane; m~ q uesti pro~ ved i menti, 
per la mancanza di solidarietà fra g li inte res5ati e perchè non coor· 
d ina ti ad un piano unico, riescono in generale slegati e d i effetto 
li mitato, ond 'è che la Val tell ina, del'asta ra dalla natu ra e dalla mano 
dell ' uomo . trovasi ancora in uno stato desolante, malg~ado che in 
questi ultimi t empi sia nsi compiute al piano opere importanti , quali 
l' incanalamento del ::Uallero a Sondrio, quello d eli 'Adda e del P o­
scb iavino a Tiran o, quello dell'Adda a Sondrio, nel piano di Selvet ta 
e nel piano d i Spagna, e q uello del ::Uera nel piano di Samolaco. 

E qui l'egregiu Valentiui nuovamente en umera ed in ;iste sulle 
parecchie no rme delle quali soltanto la rigorosa osservanza potrà ot­
t enere un miglioramento generai~ e d urevole, facendo sì che le acq ue 
violenttJ e sdvag !:(e, che ora sono la devastazione d i que l paese, ne 
divent ino l'a ttratt iva e la ricchezza . 

G. S. 
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! d"fo rma zioni o nel calcolo delle sollècitazioni provocate sn t ravi con ­
! tinue, l'i nfl uenza de!la variazione della sezione resistente sia nel cal-
1 colo di stabilit à, sia in quello delle deformazioni. 

Lo spazio non ci consente di entra re maggiormente nel merito di '
( 

l- quest'opera, ma ci teremo un solo esempio per dare un'idea dei diver;i 

l due ottimi autori sono già favorevolm ente noti ai Lettori del· 
l'I ngegneria Civile. l loro nomi li Yedem mo IJUre ultimamen te asso­
ciati ad un proget to di po nte sul Po per la Città di Torino , che fu 
premiato cd eL be elogi dalla Com missione giudicatrice di quel con­
corso ( ' ). Dedito il primo da parecchi anni ali insegnamen to della 
scienza delle cos truzi oui uella Scuola degli I ngegn eri al Valen tino, e 
professionis ta il seco ndo pressu le primarie Di t te italiane di costruzioni 
metalliche, è natu ra le lhe ie due inte ll igcnztl formino per così dire 
il loro vicendevole c•>mpletuento. ~ ' ' 

E lo scopo del libro è quello appunto di fac ilitare agli all ievi Inge· 
gneri l'applicazione delle teor ie pi ù moderne della elasticità e resistenza 
dei materia li alla composizio ne dci disegni ed al calcolo delle dimen 
sioni dei ponti. Lo scopo è essenzialmente didattico, ma oltre passa 
ev identemen te la cerchia deg li esercizi di s~u ola , poich~ , colla scorta 
degl i esempi trattati, ch e sono tutti quelli che vossono presentarsi 
nella pratica , qua lsiasi prof<Jssionista può procedere di rettamente e 
sicu ro nello studio e nel calcolo di qualsiasi progetto di ponte. 

Vi sono per ordine studiat i tut t i i tipi di pouti più usuali, seguendo 
progetti realmente eseg uiti , ed all ' uopo opportunamente modi ficati 
secoudo gl i ultimi det tam i della sc ienza e dell 'esperienza. 

Così si prèndono ad esempio: dapprima tra va te a parete ver ticale ' 
piena su due o. piìt ap pogg i; poi tra ra re a traliccio di ti pi diversi, 
con1preso pure Il tipo Schwedler col q uale si ottiene di evitare sforzi 
di Cùlllpreosione nelle aste diagonali; fan no seguito i ponti di grande 
portata , a t ravate continue di 3, 4 e 5 luci con graticcio multip lo. Yi 
è pu re un bèll'esempio di ponte ad arco metallico con cerniere alle 
impos te ed alla chiave, ed uno con sole cerniere d'illlpvs ta. Ed infine 
un ben e stud iato esempio di ponte ad archi in mura tu ra ud quale si 
fauno var ia re le condizioni ÙI ituposta e di forma, con t impa no a pi­
las t ri cd arc!J i. 

L'esposizione è piana ed alla portata di tutti coloro che per la prima 
volta si cimentano in calcoli di simi l ge nere, attalchè anche chi io-no­
rasse le t eorie ch e r i sono applicate potrrùbe egualtnent~ se"uire"'l'e­
sempio, a quel modo istesso che parecchi si servono dei p~·ontua ri . 
Ma non occor re dire come un sistema si !fatto possa tal volta riesci re 
pericoloso. 

I metodi adoperat i sono i più moderni della teoria dell'elasticità e 
resisten za dei mate r iali; r i sono cioè applicati il metodo di Castigl iano 
e quello più generale che si fo 1~da ;ul teorema de i lavori virtuali, >ol­
garizzato dallYiuller-Bn:slau. E tenuto cont o dell 'azione del vento in­
sieme con quella dei carichi nel calcolo delle varie membrature dei 
ponti , az ione che risu l ta non trascu rabi le anche per quelle membra ­
tu re per cui ordinariamente si suole trascurare. 

Gk a~ri hanno dato eguale importanza ai calcoli di stabilità ed a 
quel[i 'di def0rmazione. Di questi ultimi, dei qua li non si dovrebbe mai 
fare a meno nello stud io raz ionale di qualsiasi cost ruzion e, sono gcne­
ral l,l)ente assai avari i trattati fi n qui pubblicati; eppèrò chi deve ese­
guire tali calcoli, ad ogni modo iudispeusaùili per illu minare le prove 
di collaudo, sente il ùiso_g-no di una guida dirdtiva, pur avendo una 
idea esatta dd metodo ch e coi,v iene applicare. 

L'opportunità degli esem pi è specialmente senti ta per i calcoli gm­
fici, nei quali il principiante ha sempre di fficoltà ed iucertezze per la 
scelta delle scale e delle basi di riduzione e per la traduzione iu nu ­
mer i dei ri sultati che otti ene. 

Possibilmente ogni calcolo r icne espos to in via numerica ed in d a 
grafica, e quando se ne offre la opportu ni tà con dirersi metodi di di­
verso-grado di approssimazione. Co n che gli egreg i autori hanno cer­
tamente voluto aver rig uardG alla diversa fac.!ità che l'uno o l'altro 
dei m etodi presen ta ai calcolatori secmdo la loro indole e capacità, e 
offm e agli Ingegneri modo di is ti tuire quei confronti necessari ad avere 
uua c0mpleta sicu rezza della sufficiente approssimazione dei ris ultati 
ottenuti. 

Ci 1nace in par ticolar modo di notare lo svi luppo dato al met odo 
delle linee d'in fluenza, specia!:nente per riguardo al calcolo delle de­
fo rmazioni, metodo che riduce ai mini1ui termini il lavoro necessario 
al calcolo delle frEccie elas tiche per qualunque eventuale condizione di 
carico. Anzi tal metodo riduce a! calcolo di sole somme di ordi r.ate 
da ricava rsi da lla linea d' iuflu enza il calcolo delle frecci e elastiche · 
il loro valore occorre nelle prove periodiche di stabilit à delle costrn: 
zioni metalliche, le quali prove si dovrebbero fare anche da noi seb-
bene nulla induca a cr~d e re per ora che si vogliano fare. ' 

Qua e là t ro1· iamo studi speciali condott i per rendere evident i er­
rori che si commet tono trascurando, come di sol ito avviene, certe in­
flue nze nei-calco li ordinari, come l'infl uenza dello sforzo di taglio nelle 

(*) Vedi Ingegneria Civile, anno 1895, pag. 11 8 e tav. YI!l. 

calcoli elle vi si tro vano s1· ol ti, quello precisamente di un ponte aà 
archi in muratu ra. Si scelse un ponte a due arcate, delle qua li una 
con appoggi di livello e l'altra zoppa; entrambi a sez ione variabile 
dall 'im posta alla chiare, portanti con piedritti e voltini la carreggiata 
ed i marciapiedi . I ncominciasi dallo studiare gli archetti con cari co 
simmetrici> e dissimmetrico adoperando il wetodo rapid issimo EddY­
Guidi, che considera la volta come un arco elastico; e vi succede ·il 
calcolo dei piedri tti intermedi ed estremi. Poi si prende a calcolare 
la prima g rande arcata sim iPetrica, appl icandovi il metodo grafico­
numeri co del Castigl iano per il solo carico permanente, ed Il metodo 
Eddy Guidi nei d ue casi del so vraccarico totale e del sovracca rico di 
sola metà della 1-iil ta. P oi si ripete il calco lo per l'arcata zoppa adot­
tanJo il metodo del Castigliano. 

l progetti sono tu tt i disegnati in grandi tavole , con numerosi par­
ticolari al decimo, IIè ma ncano ie disposizioni delle chiodature, degli 
attacch i in genere, dei diver;i tipi d 'appoggio, ecc. 

Chiude il volume una utilissima ed estesa tabella che serre al cal­
colo dei 1uoment i d'in erzia delle sezioni a J: composte fino all 'altezza 
di metri 4 con equidistanze piccolissin1 e fra l'altezza delle t rav i. L'uso 
di questa tavola, agevolato da opportuni esempi, accorcia notevol­
mente il fa ticoso lavoro del calcolo aritmetico. 

All 'impo rtanza del libro fa degno riscontro l'accurata e nitida edi­
zione dello Stabilimento tipografico e litogra fi ~o Camilla e Bertolero 
che ba ormai acquistato il privilegio di si mili difficili e costose pub­
blicazioni, tanto pi ù uti li all'iusegnamento ed alla professione, quanto 
meno proficue alla speculazione libraria. 

G. Sacnmr. 

l I I. 

Dei metodi grafici in alcune (Jnestioni tU scienza tlelle co­
struzioni. - Kota dell 'ing-. FJLIPI'O R~NJEJU, professore nel R. I:;tit uto 
tecH ico di Roma.- Op. i n-8" di pag. 1l7, con una tayo]a litografata. 
- E st ratto da l Giomale del Geuio Civile.- Ho1na, 1895. 

DELLO sTEsso: Studio <li traYi elastiche r ettilinee. - Op. in -8° 
di pag. 36, con una tavola litografata. -Estratto dal Gionwle del 
Ge1•i ' Cici/e. -Roma, 1896. 

Il titolo della prima JJf emorict è forse nn po' generico, ma lo scopo 
che l' Autore si propose è di far Yedere come la statica grafica possa 
anche farsi utilmente i nt e rvenir~ per in terpretare risultati analitici 
e come mezzo ausiliario per arri rare ad altri risultati analitici. 

Sono pertanto st udiati alcuni problemi che essenzialmente si risol­
vono con metodo analitico, perchè le incoo-n ite veno-ono determinate 
da ~quazi_on i , ma nei quali tali equazioni ~engono stabilite con appli ­
caziO ne d1 principii che sono di assoluto dominio della statica grafica. 

E sono problemi d i pri missima importanza nel campo della scienza 
de lle costruzion i. Si incomincia dal far vedere come per mezzo dell ' i n­
terpretaziOne grafica della not issima eq nazione dei tre momenti di 
Clapeyron, uon solo sia semplice la deduzione della relazione per t ravi 
appoggiate in più punti a li>ello, soggette a carichi uniformemente 
riparti t i, ma come sia semplice pure la generalizzazione di quella re­
lazione per il caso di carichi qu a1sivog liano, e per travi , non solo ap­
poggia le in più punti , Ina incastrate in un estremo o in entrambi gli 
estremi. ' 

II~ seg_ui~o è trattato un problema, che se può parere di un'importanza 
pratica !mutata, !Ja per altro un interesse storico, venendosi a risol­
vere lo stesso l?ro~l ema della tJ·a ve continua con appo~gi a !i vello, e 
sogget ta a canch1 qualunque, ma non prendendo per lllcogmte, come 
fece Clapeyron, i momenti sugli appoggi intermedi , ma le reazioni di 
essi ; cd anch o:: questa determinazione è fatta, svi luppando l'eq uazione 
difterenziale di secondo ordine, fon dameutale delle travi dastiche, ma 
con interpretazione data ad essa da proced imenti puramente grafici. 

Per ultimo lo stesso metodo viene applicato al caso importantissimo 
della trave continua con appoggi intermedi originariamente a disli­
vello cogli estremi, ed al caso eg ualmente interessante e prat ico di 
travi appoggiate agli estremi e sostenute in uno o più punti intermedi 
da sostegni elastici , tali, ad esempio, le travi da incavallature rinfor­
zate da tiranti e saette. 

Nella seconda lJfemoria l'A . continua l'applicaz ione del suo con­
cetto allo studio di travi elastiche rettilinee semplicemente appogo-iate 
alle estremità , od anche incastrate in una o in tutte due le est re;;; ità, 
e sono degne di atte nzione, per novità di forma e facilità. di applica­
zione, la relazione dalla q naie egli prende le mosse fra tre ord.inate di 
flessione qualunque, l'eq nazione dell' asse deformato in t ermini finiti 
e le relazioni per dedurre la posizione ed j[ valore dell'ordinata mas: 
sima di flessione ed i punti di fiesso quando esistono. 

G. S. 
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